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Presentazione

Cento anni di banca. Anzi, cento anni di banca coo-
perativa. Per essere più precisi: cento anni di banca 
cooperativa a Vignole e dintorni.
Avverto in pieno l’orgoglio di rappresentare la no-
stra cooperativa di credito in un anniversario così 
impegnativo. Sono lieto di farlo e di offrire queste 
semplici riflessioni in apertura del volume che il 
consiglio di amministrazione ha voluto realizzare 
perché rappresentasse un momento non formale di 
riflessione. Una pubblicazione che intende riper-
correre i primi cento anni di vita della nostra ban-
ca, con l’intento di richiamare alla memoria avve-
nimenti e persone che hanno segnato, con le loro 
azioni, la storia delle nostre comunità, intrecciando 

in maniera indissolubile le vicende della banca e 
quelle del territorio in cui essa opera.
Certo, la piccola banca di paese, costituita nel 
1904, in un contesto assolutamente “altro” rispet-
to a quello di oggi, non è paragonabile, neppure 
alla lontana, con la banca di un secolo dopo. Tutto 
è cambiato e molto cambierà ancora nei prossimi 
decenni, ma lo spirito di fondo, mi pare di poterlo 
affermare senza retorica, con la giusta enfasi e so-
prattutto con la provata sincerità, è sempre lo stes-
so. È lo spirito che conduce a costruire, giorno dopo 
giorno, una banca a misura d’uomo, affrontando a 
viso aperto le difficoltà sempre nuove incontrate 
sulla nostra strada. Era lo spirito dei nostri antenati 



e, mi sia consentito l’orgoglio, è pure lo spirito no-
stro. Lo spirito in base al quale i nostri soci ci hanno 
eletto, ci controllano e ci indirizzano. Lo spirito che 
cerchiamo di interpretare, in collaborazione con la 
dirigenza e i dipendenti tutti della banca.
Sapere che siamo banca cooperativa e che lavoria-
mo, sia pure in un contesto di globalizzazione, per 
favorire una crescita giusta ed equilibrata delle no-
stre comunità locali è, insieme, punto di arrivo e 
punto di partenza.
A questo vogliamo restare fedeli, nella consapevo-
lezza che il nostro spazio non è quello, spesso scivo-
loso e ingannevole, dei giganti, bensì quello delle 
persone normali. È lo spazio delle famiglie e delle 
piccole e medie imprese, lo spazio dei giovani che si 
affacciano sul mondo con curiosità e lo spazio degli 
anziani che il mondo lo conoscono bene ma hanno 
ancora voglia di viverlo in prima persona.
Conoscere la storia, conoscere la nostra storia, an-
che per un’impresa cooperativa come la nostra, ha 

una sua specifica importanza. Aiuta a capire meglio 
il mondo da cui proveniamo, il mondo in cui vivia-
mo e il mondo che vogliamo costruire.
Ecco, dunque, l’utilità di un volume volutamente 
semplice ed essenziale, pensato per raccontare i 
principali eventi dei nostri primi cento anni di vita: 
un secolo di promesse e di fatti, di soste e di accele-
razioni, di difficoltà e di traguardi raggiunti.
Un secolo, il nostro, inserito nella complessità del-
la storia più generale, dove ci stanno dentro, per 
esempio, due guerre mondiali e una dittatura, una 
monarchia costituzionale e una democrazia repub-
blicana, una rivoluzione industriale e una rivoluzio-
ne informatica. E tante, tante altre cose.
Ma in qualunque anno di questo secolo, e dei se-
coli futuri, alla base di tutto c’è la persona umana, 
con le sue miserie e le sue nobiltà, con la sua voglia 
di crescere nella libertà e nella giustizia, insieme ai 
suoi simili.
Nello specifico del suo operare, la Banca di Credito 

Cooperativo di Vignole ha sempre cercato, e cerca 
tuttora, di non tradire, ma di tradurre nel suo tem-
po, i valori per cui è nata. Valori, insieme, religiosi 
e umani, verticali e orizzontali. Valori che, in sinte-
si, possono definirsi con la rivendicazione convinta 
della prevalenza della persona su tutto il resto, eco-
nomia e finanza comprese.
Accingiamoci, dunque, a ripercorrere la storia di 
questi cento anni riflettendo sul fatto che se la no-
stra banca non fosse nata e poi cresciuta come oggi 
la conosciamo, probabilmente anche noi e il territo-
rio in cui viviamo, saremmo in qualche modo diver-
si da quello che siamo. 
A nome del consiglio di amministrazione e mio 
personale, rivolgo un deferente pensiero e un sen-
tito ringraziamento a tutti i soci, in vita o defunti e 
ai dipendenti, per l’attaccamento alle vicende della 
nostra banca sempre dimostrato, confermando il no-
stro impegno a operare nella coerenza e nella fedel-
tà ai princìpi e ai valori che ci sono stati tramandati 

dai fondatori. Un plauso sincero vada all’autore, Al-
berto Cipriani, per la maestria con la quale ha saputo 
ricostruire le vicende storiche della nostra banca, in-
serendole nel contesto più ampio delle esperienze 
provinciali e nazionali. Una passione per la storia lo-
cale, quella del dottor Cipriani, ormai consolidata da 
numerose pubblicazioni, tutte pervase dal rigore del 
ricercatore attento e scrupoloso quale egli è.
Un particolare apprezzamento all’editore Gli Ori, 
per l’accurato lavoro editoriale e un ringraziamen-
to a coloro che hanno fornito il suggestivo apparato 
iconografico.
Mi auguro, infine, che il volume possa aiutare chi 
legge, e spero siano molti, a consolidare la consape-
volezza sulla perenne attualità, anno dopo anno, se-
colo dopo secolo, di quei valori, di quella speranza, 
di quelle sfide in precedenza ricordate.

Giancarlo Gori
Presidente

Banca di Credito Cooperativo di Vignole 



Prefazione
Piero Tani

Introdurre questo bel libro di Alberto Cipriani sui 
primi cento anni di vita della Banca di credito co-
operativo di Vignole è un privilegio, ma anche un 
compito impegnativo: perché è difficile mantener-
si al livello di rigore e insieme di partecipazione ap-
passionata che l’Autore ha realizzato nel presentare 
una vicenda così significativa; e perché è difficile 
aggiungere qualcosa alle notizie, pazientemente 
raccolte e verificate, ai commenti intelligenti, alla 
presentazione di personaggi ricchi di competenza 
e di umanità di cui questo libro è composto.
Ad aggiungere difficoltà a difficoltà c’è il fatto che 
in questo libro si parla, inevitabilmente, di “soldi” 

e allo stesso tempo si parla di solidarietà, di impe-
gno etico, di obiettivi condivisi. Da questo accosta-
mento, che costituisce la sostanza stessa dell’attivi-
tà dell’istituzione centenaria di cui il libro dà con-
to, è bene lasciarsi piacevolmente stupire. Nella 
prospettiva più diffusa, infatti, il denaro sembra 
concentrare su di sé molti degli aspetti moral-
mente più ambivalenti e discutibili dell’attivi-
tà economica; e questo sia a livello di compor-
tamenti individuali (il possesso del denaro e la 
sua accumulazione come segni della brama di 
ricchezza) sia a livello di funzionamento del si-
stema economico (l’attività finanziaria contrap-



posta all’economia reale e imputata degli aspetti 
peggiori del sistema).
Le difficoltà tecniche che devono essere affronta-
te per comprendere il ruolo degli strumenti finan-
ziari in un’economia complessa e la loro indispen-
sabilità per un corretto funzionamento dell’eco-
nomia “reale” (e quindi della produzione, del 
consumo, dell’occupazione) possono spiegare la 
cattiva fama del denaro e della finanza; ma vi sono 
certamente deformazioni del sistema finanziario e 
comportamenti che giustificano alcune critiche e 
alcune posizioni critiche.
Per questo, nel rinnovato e crescente interesse 
per le questioni etiche in economia, la finanza ha 
una posizione privilegiata, sia a livello di valuta-
zioni generali sia a livello di specifici strumenti 
che intendono presentarsi come dotati di un grado 
di virtù superiore alla media della categoria. Vale 
forse la pena di soffermarsi brevemente a conside-

rare questo problema.
Il giudizio etico sugli aspetti economici ha rilevan-
za in due direzioni, fra loro collegate: una riguarda 
il giudizio sulle caratteristiche del sistema econo-
mico attraverso una valutazione dei risultati cui si 
perviene; l’altra riguarda il giudizio sui comporta-
menti degli agenti economici, ossia di qualunque 
persona in quanto compia scelte di carattere eco-
nomico. In entrambe le direzioni, nella situazione 
attuale vi sono sicuramente aspetti che non lascia-
no tranquilla la coscienza.
In linea di principio, i due problemi sono indi-
pendenti, ma è evidente che più spesso essi sono 
percepiti come interconnessi, nel senso che ci si 
aspetta che un comportamento eticamente corret-
to da parte della maggioranza dei protagonisti del-
la vita economica sia una premessa essenziale per 
ottenere risultati valutati come buoni per tutte le 
persone che ne sono destinatari, e non solo per al-

cuni privilegiati. Questa è anche la posizione di 
base della dottrina sociale cattolica.
È giusto interrogarsi sulla efficacia di questo le-
game, e in particolare valutare in quale misura 
comportamenti individuali guidati da principi 
morali costituiscano una condizione per la realiz-
zazione del bene comune; e in quale misura ci si 
possa aspettare che essi si manifestino in misura 
sufficiente a determinare esiti significativi. Detto 
sbrigativamente, il rischio è quello di fermarsi al 
livello del “sarebbe bello che”, di trascurare, in 
altre parole, l’elemento della realizzabilità di ogni 
progetto.
Questa preoccupazione è ben presente nella dot-
trina sociale cattolica. In particolare, essa si manife-
sta in caratteristiche originali di tale dottrina, che la 
differenziano significativamente da altre parti del-
la teologia morale. La dottrina sociale si presenta 
come fortemente caratterizzata in senso induttivo, 

le sue norme non discendono soltanto dai principi 
generali della fede e della morale cattolica, ma fan-
no tesoro della esperienza concreta delle donne e 
degli uomini che, nel tempo, si sforzano di applica-
re quei principi alla realtà sociale in cui vivono. Di 
conseguenza, tale dottrina non trova la sua fonte 
solo nei documenti del magistero, ma anche nella 
“operosità feconda di milioni e milioni di uomini, 
che, stimolati dal magistero sociale, si sono sforzati 
di ispirarsi a esso in ordine al proprio impegno nel 
mondo” (Centesimus Annus, 3). Le vicende nar-
rate e commentate in questo libro si presentano 
come una concreta applicazione di questi princi-
pi, una verifica empirica degli enunciati, un po’ 
astratti, di cui sopra; e questo proprio nel campo 
del denaro e del credito, dove più difficile può ap-
parire la realizzazione di questa logica. Si parte da 
una realtà che ha bisogno di essere modificata (le 
difficoltà incontrate dai piccoli produttori agricoli, i 



vincoli in cui si trovano coinvolti, la piaga dell’usu-
ra che li minaccia). In questa realtà si inseriscono 
strumenti nuovi, che si appoggiano consapevol-
mente sulla solidarietà; si superano le difficoltà 
e i fallimenti temporanei, applicando sistemati-
camente principi di mutualità, basati anche sulla 
reciproca fiducia, e si contribuisce a creare una re-
altà economica migliore per tutti, che non rinun-
cia all’efficienza. Mentre si opera concretamente, 
si modifica la struttura, la si adatta alle circostanze 
che cambiano continuamente, collegandola anche 
ad altre esperienze simili.
Nella realizzazione di questo progetto si supe-
ra cosi uno stereotipo della visione economicista 
dell’economia. Gli economisti sono responsabili di 
una visione del mondo che non richiede compor-
tamenti virtuosi per l’ottenimento di buoni risul-
tati. Il mercato – il sistema di mercato – avrebbe il 
grande merito di trasformare l’egoismo individua-

le in buoni risultati sociali.
Questa visione che, interpretata correttamente, 
non è certo da condannare o da ridicolizzare, ha 
subìto però una radicalizzazione e una deforma-
zione difficilmente accettabili. Da una posizione 
secondo la quale, all’interno di un sistema di nor-
me giuridiche ed etiche generalmente riconosciu-
te e rispettate, possiamo aspettarci buoni effetti 
per tutti da comportamenti economici fondamen-
talmente ispirati all’interesse individuale, sembra 
che si sia passati all’idea che il perseguimento di 
questo interesse ad ogni costo è sempre un fatto 
inevitabile e sempre positivo, fino a diventare ad-
dirittura norma etica.
Questa posizione è sostenuta sulla base di un 
modello, il modello della concorrenza perfetta, il 
quale, nonostante l’elevato livello di astrazione 
che lo caratterizza, ha finito con l’influenzare pro-
fondamente la visione corrente dell’economia. In 

particolare, in questo schema logico non vi sono 
rapporti interpersonali e ogni agente opera, gene-
ricamente, nei confronti del mercato e non di uno 
specifico altro agente. La Borsa costituisce una 
buona approssimazione di questo schema teorico, 
e non è un caso che essa sia diventata “il merca-
to” per antonomasia. In questo schema, nessun 
agente ha la possibilità di modificare le condizio-
ni in cui si svolgono gli scambi (è troppo piccolo 
per farlo, ma gli mancano anche le informazioni 
necessarie) e questo finisce per esentarlo anche 
da responsabilità morali. Rispetto a questa visio-
ne limite dell’economia è molto consolante trova-
re in questo libro la narrazione di un mondo reale 
nel quale i fatti economici sono opera di persone 
con un nome e un cognome (e qualche volta an-
che un soprannome!) che entrano in contatto tra 
loro per operare insieme (bellissimo l’episodio del 
presidente che inforca la bicicletta e va a convoca-

re il Consiglio per riavviare l’attività della Banca, 
sospesa qualche anno prima a causa dell’atteggia-
mento ostile del regime, successivamente tornato 
più disponibile); persone che non saranno sempre 
d’accordo su tutte le iniziative e tra le quali vi sa-
ranno quindi anche contrasti (il libro ce ne testi-
monia qualcuno), ma che si ritrovano nello sforzo 
di aiutarsi vicendevolmente, pronti a garantire 
l’uno per l’altro con tutti i propri averi.
Ci viene così mostrata concretamente un’econo-
mia non abitata esclusivamente da esseri perfetta-
mente razionali e interessati solo al proprio benes-
sere individuale; un’economia nella quale lo stesso 
benessere individuale non ha senso in isolamento, 
ossia non è raggiungibile al di fuori di un contesto 
di relazioni interpersonali che mescolano in modo 
inscindibile aspetti economici in senso stretto e 
altri elementi della vita umana, sentimenti, affetti, 
progetti, un’economia nella quale la competizione 



– essenziale per il buon funzionamento del mer-
cato – convive con un atteggiamento cooperativo, 
solidaristico, da intendersi soprattutto nel senso 
della consapevolezza della appartenenza ad un 
sistema i cui obiettivi generali debbono in qual-
che misura essere presenti anche tra gli obiettivi 
dell’azione di ciascun individuo.
La necessità di questa compresenza di atteggia-
menti competitivi e di atteggiamenti cooperativi 
è oggi riconosciuta in misura crescente anche dal-
la scienza economica. Si riconosce che l’atteggia-
mento cooperativo, di responsabilità estesa, deve 
essere oggetto di incentivazione e di impegno. Di 
questa tendenza sono testimonianza lo sviluppo 
assunto dall’etica dell’impresa, il diffondersi di 
“codici etici”, il riconoscimento che l’impresa non 
deve preoccuparsi solo dell’interesse dei proprie-
tari (shareholders) ma anche di altri soggetti, gli 
stakeholders (lavoratori, clienti, fornitori, creditori, 

fruitori delle condizioni ambientali che l’impresa 
contribuisce a determinare), ossia tutti i soggetti 
che sono in qualche modo influenzati dalle scelte 
dell’impresa. In questa direzione si muove anche 
il già ricordato interesse per forme di “finanza eti-
ca”, che si propongono il riconoscimento e il soddi-
sfacimento di alcune esigenze etiche in materia di 
gestione del risparmio. Si contribuisce così anche 
al superamento di una pericolosa radicalizzazione 
del modo con cui l’attività finanziaria è percepi-
ta: da un lato, la visione di un’attività eticamente 
neutra, in cui ci si può inserire con il solo obiettivo 
del guadagno, esonerati quindi da problemi di co-
scienza, ma anche con una carenza informativa di 
cui si possono poi pagare salate conseguenze, co-
me vicende di questi mesi (a cavallo fra il 2003 e 
il 2004) ampiamente testimoniano; dall’altro lato, 
una visione tutta in negativo della finanza, come 
luogo privilegiato della sola speculazione d’azzar-

do, come attività attraverso la quale il risparmio 
può venire indirizzato, fuori di ogni controllo del 
risparmiatore, verso ogni tipo di attività, anche al 
limite del lecito, o comunque moralmente discu-
tibile.
In rapporto a questi obiettivi generali, le proposte 
di finanza etica si sono differenziate, mirando sia 
a fornire ai risparmiatori informazioni e garanzie 
che li proteggano da scelte azzardate, o comunque 
più rischiose di quanto desiderato, sia a fornire ai 
risparmiatori stessi informazioni circa l’utilizzazio-
ne del loro risparmio, consentendo così di evitare 
il finanziamento di attività che si ritengano moral-
mente poco accettabili e di privilegiare invece at-
tività più virtuose. Gli obiettivi specifici possono 
riguardare il tipo di produzione (un esempio tipi-
co: produzioni di armi), o le condizioni di lavoro 
(garanzia che non sia coinvolto lavoro minorile), o 
la salvaguardia dell’ambiente o specifiche destina-

zioni del risparmio ad attività che si ritiene oppor-
tuno sostenere e che sono bisognose di protezione 
perché più facilmente escluse dai circuiti ordinari 
del credito (Terzo Settore; ma anche microcre-
dito, e più in generale finanziamento concesso a 
soggetti meritevoli ma non in grado di offrire le 
garanzie che solitamente il sistema creditizio ri-
chiede per concedere fido).
La letteratura recente sulla finanza etica trasmette 
l’idea che si tratti di un’emergenza nata e affronta-
ta negli ultimi anni. Le vicende narrate in questo 
libro testimoniano (ma, ovviamente, non si tratta 
di una scoperta) che molte delle esigenze cui i 
nuovi strumenti di finanza etica cercano di dare 
risposta sono presenti nella storia delle Banche di 
credito cooperativo fino dai suoi inizi, in quasi 
tutte le direzioni sopra ricordate. Questa esperien-
za si è mossa non tanto in termini di discussione 
astratta del problema – anche se erano ben pre-



senti i principi su cui essa si appoggiava – ma di 
concreti interventi a favore di soggetti deboli che, 
nelle questioni di credito e di finanza, venivano a 
trovarsi in difficoltà. La difesa dei più deboli è in 
definitiva l’obiettivo ultimo in base al quale ogni 
considerazione etica in economia merita di essere 
considerata e discussa.
Tale difesa – sempre nell’esperienza di questo ti-
po di istituzioni – si muoveva in diverse direzio-
ni, sostanzialmente quelle di cui ancora oggi ci si 
preoccupa nel proporre nuovi strumenti di finan-
za etica, anche se con accentuazioni e proporzio-
ni diverse. In primo luogo, si intende proteggere 
l’interesse del piccolo risparmiatore, cui viene of-
ferto un impiego sicuro del proprio risparmio, af-
fidato a mani amiche. In secondo luogo, si vuole 
proteggere il risparmio, promuovendone impieghi 
che garantiscano che questo risparmio si orienti al 
bene comune, e in particolare, se possibile, che 

sia strumento di crescita del microsistema in cui il 
risparmio si è generato. In terzo luogo (ma è un’al-
tra faccia del punto precedente) si vuole rendere 
trasparente per il risparmiatore questa destinazio-
ne virtuosa del suo risparmio, fare in modo che si 
attenui quella difficoltà di tipo informativo per la 
quale, nell’inserire il proprio risparmio nel grande 
calderone del sistema finanziario e creditizio, se 
ne perdono le tracce e si può restare con la pre-
occupazione che venga destinato a operazioni alle 
quali – se consapevolmente informato – il rispar-
miatore non parteciperebbe mai. In particolare, 
si offrono al risparmiatore forme di impiego che 
vadano a vantaggio dello specifico sistema econo-
mico “locale” di cui egli fa parte, in modo che sia 
percepibile come forma di solidarietà, di mutua-
lità, o comunque di impegno responsabile verso 
altri soggetti – conosciuti o comunque facilmente 
individuabili – e partecipi di un comune cammi-

no. Che questo sia stato l’intento delle esperienze 
più antiche di casse rurali e di banche di credito 
cooperativo è benissimo documentato e narrato 
in questo libro, sia nelle vicende generali di que-
ste istituzioni, sia in quelle specifiche della Banca 
di Vignole.
I caratteri e le finalità specifiche delle Banche di 
Credito Cooperativo non consentono a questa 
esperienza di soddisfare tutte le esigenze cui altre 
iniziative di finanza etica cercano di dare risposta; 
così come, più in generale, non si può immagina-
re che tutti i problemi etici connessi con le atti-
vità finanziarie, e più in generale, dell’economia, 
trovino soluzione con esperienze di questo tipo. 
Esperienze alle quali deve essere però riconosciu-
to, al riguardo, il merito di introdurre nel normale 
funzionamento dell’economia, atteggiamenti e 
principi etici che sono, allo stesso tempo, neces-
sari e inconsueti. Di questo il libro dà una ricca 

testimonianza.
L’importanza del celebrare un centenario di que-
sto tipo si manifesta anche in un’altra direzione. 
Nessuno contesta la connotazione etica delle 
esperienze di credito cooperativo, al di là di de-
nunciare, come dovrebbe essere fatto, sempre e 
con forza, anche da parte del sistema cooperativo 
stesso, possibili utilizzazioni opportunistiche di 
questi strumenti. Altre sono tuttavia le obiezioni 
che si portano a questa esperienza, e sono le obie-
zioni di carattere più strettamente economico, le 
obiezioni di realizzabilità, di efficienza e quindi di 
capacità di sopravvivenza di istituzioni che, pro-
prio per il fatto di volersi ispirare a principi etici, 
introducono logiche di comportamento e di fun-
zionamento meno consuete in economia e a volte 
decisamente antitetiche rispetto ad esse. Ora, di 
fronte a questo tipo dì obiezioni, la celebrazione 
di un centenario costituisce una risposta decisi-



va; ad un’esperienza con una così lunga durata è 
difficile attribuire scarsa vitalità o inefficienza, o 
limitata capacità di adattamento a condizioni in 
continua evoluzione, quali indubitabilmente si 
sono verificate in un secolo (e che secolo!) di vita 
della Banca.  
Questa testimonianza di vitalità e di capacità di 
superare le difficoltà connesse con il cambiamen-
to dell’ambiente economico (ma anche culturale e 
politico!) in cui la Banca di Vignole si è trovata ad 
operare costituisce uno dei pregi maggiori di que-
sto libro, anche perché è una testimonianza che si 
appoggia su una ricerca approfondita e paziente 
delle fonti scritte, delle testimonianze, dei riscontri.
Oggi si pone un problema nuovo, e il libro lo af-
fronta, sia in termini generali sia con riferimento 
all’esperienza di Vignole: queste qualità che il 
credito cooperativo ha dimostrato di possedere 
anche sul versante strettamente economico pos-

sono permanere anche nell’odierno contesto di 
un’economia globalizzata? E quale ruolo specifi-
co, in questo contesto, queste esperienze molto 
“locali” potranno avere?
Alla prima domanda il libro dà una risposta positi-
va, appoggiandosi oltre che all’esperienza passata, 
a testimonianze autorevoli, prima fra tutte quella 
del Governatore Fazio. Ma è interessante osser-
vare che la risposta alla prima domanda è stretta-
mente collegata con la risposta alla seconda. La 
capacità di questa esperienza di resistere in un 
contesto di globalizzazione, cioè, deriva anche da 
una nuova funzione che possono assumere, in ta-
le contesto, banche locali così strettamente legate 
al contesto economico – ma non solo economico, 
anche sociale, culturale, umano – in cui si trovano 
ad operare. In un’economia globalizzata e in una 
situazione in cui i movimenti di capitali non han-
no più alcun vincolo e sono agevolati dal fatto che 

il denaro si trasforma in “informazione” e come 
tale circola in tempo reale, le attività economiche 
hanno visto ridotta la loro capacità di radicarsi in 
un certo territorio e hanno visto conseguente-
mente aumentata la loro capacità di delocaliz-
zarsi. Le conseguenze per le zone dalle quali le 
imprese si allontanano possono essere gravi, per-
ché lo spostamento delle persone che da quelle 
attività traggono il proprio reddito presenta costi 
molto alti, anche in termini economici ma soprat-
tutto in termini umani. In questa situazione, per-
tanto, ogni fattore che potenzia il radicamento ha 
grande importanza. Soprattutto quando l’econo-
mia locale è costituita in prevalenza da imprese di 
piccole dimensioni: un istituto bancario capace di 
una integrazione profonda con il territorio, fatta 
di conoscenza diretta e di compartecipazione, co-
stituisce uno strumento di grande importanza ed 
ha pertanto un ruolo insostituibile. Certamente i 

tempi nuovi richiedono adattamenti: le convoca-
zioni del Consiglio non saranno più fatte in bici-
cletta e la Banca dovrà rafforzare la propria posi-
zione anche con collegamenti in un sistema più 
grande che la protegga e le permetta di usufruire 
di servizi prodotti nelle dimensioni più efficienti.
Di tutto questo e di molto altro Alberto Cipriani 
ci dà conto in questo libro, nello scrivere il qua-
le ha operato da storico, ma anche da persona 
partecipe sia delle vicende della provincia pi-
stoiese, che egli ama e conosce in profondità, sia 
dell’esperienza delle istituzioni cooperative e dei 
loro caratteri peculiari. 
Chi presenta il libro non può che raccomandarne 
una lettura attenta e certamente proficua.  
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1. P. Cafaro, La solidarietà efficiente. Storia e prospettive del cre-
dito cooperativo in Italia (1883-2000), Roma-Bari, Laterza 2001.

Un libro che vuol tracciare la storia di una ban-
ca di credito cooperativo, una “banchina” 
locale, come si diceva una volta, non può che 
prendere le mosse dal recente testo che ha ap-
punto delineato la storia del credito cooperativo 
in Italia, sotto il titolo suasivo ed esplicativo de 
La solidarietà efficiente1. Ci serviremo di que-
sto testo per ricordare la nascita e lo sviluppo 
nel Paese delle Casse Rurali che assunsero col 

Testo Unico bancario del 1993 la denominazio-
ne di Banche di credito cooperativo. Lo scopo 
è quello di descrivere al meglio, in chiave sto-
rica, la nascita dell’istituto che ci interessa e di 
cui celebriamo il primo centenario.
Ma la cosa che più ci preme, in questa intro-
duzione che è un primo approccio al tema, è la 
prefazione del Governatore della Banca d’Ita-
lia, Antonio Fazio che evidentemente ha vo-

Introduzione
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luto, nel primo libro dedicato alle “banchine” 
inserito nella prestigiosa collana “Storia delle 
Banche in Italia”, rivolgere alcuni suoi pensie-
ri alle ragioni che hanno giustificato, e ancora 
giustificano, l’esistenza di simili istituti credi-
tizi; nel passato, che affonda le radici nell’Otto-
cento, ma anche nel tempo odierno, dominato 
in economia dalla globalizzazione e dal sistema 
bancario delle concentrazioni, dalla concorren-
za, dall’efficienza nel fornire servizi, ecc.. Eb-
bene, seguire il pensiero di Fazio incoraggia 
l’indagine a tutto campo su una specifica banca 
di credito cooperativo come quella di Vignole 
che, per cent’anni, ha seguito le linee d’azio-
ne che il Governatore ha indicato essere state 
quelle vincenti e che ora, in un periodo delica-
to, già ha iniziato quel processo di innovazione 

ed espansione che viene indicato come neces-
sario per la sopravvivenza e l’affermazione nel 
moderno sistema bancario.
Il credito cooperativo, come si chiama ora, 
viene da lontano e la sua storia – è stato acu-
tamente scritto dal presidente della Federa-
zione, Alessandro Azzi – è al contempo una 
storia di uomini e di valori. Troveremo ambe-
due queste componenti anche nella nostra nar-
razione; ci interessa però cogliere subito, nel 
pensiero del Governatore della Banca d’Italia, 
quale ruolo abbiano esse svolto e quanto oggi 
possano valere.
Nei paesi europei economicamente più evoluti, 
dopo il primo processo di industrializzazione, 
le banche del piccolo credito locale erano sor-
te fin dai primi dell’Ottocento: così in Francia, 

La chiesa parrocchiale di San Michele a Vignole, anni Venti.
L’asilo del Sacro Cuore alla Ferruccia, fine anni Trenta.

in Austria, in Germania, in Gran Bretagna. E 
gli scopi erano quelli che si richiedevano negli 
specifici tempi di intensa, ma ineguale e spesso 
disordinata, crescita economica: “migliorare le 
condizioni morali e materiali di milioni di citta-
dini, allontanarli dalla piaga dell’usura, rendere 
produttive risorse finanziarie destinate a rima-
nere altrimenti inoperose”2. Fazio fa oggi nota-
re una caratteristica delle “banchine” che risul-
tò vincente. Esse attivarono, in loro e attorno 
a loro (cioè nelle loro comunità), una sorta di 
“controllo sociale” che nasceva dal profondo 
sentimento d’appartenenza a quelle comuni-
tà, dalla conoscenza delle situazioni familiari e 

degli affari che c’erano e vi si svolgevano, dal 
rigoroso rispetto collettivo per le reputazioni 
personali (la salvaguardia rigida della parola da-
ta, il radicato sentimento del dovere nella resti-
tuzione di un prestito, il rispetto assoluto per 
la proprietà altrui), gli elementi, cioè, di una 
specchiata onestà. Questa, non infrequente-
mente nelle nostre zone agricole, se da un lato 
creava condizioni di buona vivibilità sociale, sul 
piano economico evidenziava anche le caratte-
ristiche di un’endemica povertà. Per esempio, 
nel patto mezzadrile, la parte del padrone risul-
tava troppo onerosa per il mezzadro, non solo 
per la durezza del contratto colonico (che im-

2. Ibidem, pag. IX.
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poneva regalie, corvées, ecc.), ma anche per i 
prestiti che durante l’anno venivano stipulati, 
e poi debitamente onorati, spesso con dazioni 
in natura. Ciò poneva il padrone al riparo dai 
movimenti inflazionistici, ma depauperava il 
mezzadro dei prodotti di maggior valore (olio, 
vino, grano) parte dei quali avrebbero potuto 
esser venduti per ricavarne moneta liquida.
Anche Fazio cita la Rerum Novarum del 1891 
per l’impulso da essa offerto in Italia ai primi 
esperimenti di piccolo credito bancario, in ritar-
do rispetto ad altri paesi e nella duplice conno-
tazione della dottrina sociale della Chiesa, (le 
banchine “all’ombra del campanile”, come è 
stato scritto3) o per impulso laico. Vedremo, nel 

nostro caso, come sia stata determinante l’azio-
ne della Chiesa pistoiese e quella pastorale di 
alcuni preti precursori e vedremo anche che 
questa azione si esercitò mediante l’avviamen-
to del vescovo Marcello Mazzanti, fra l’encicli-
ca di Leone XIII, appunto la Rerum Novarum, 
e quella di Pio X, la Pascendi, di dura condanna 
del modernismo.
Sta di fatto che, riprendendo la prefazione del 
Governatore, con i primi del Novecento l’Italia 
poteva contare, fra l’apporto delle forze catto-
liche e laiche, su oltre 1.300 “banchine”. Agli 
inizi del ventennio fascista esse erano quasi tri-
plicate. A quel punto ci fu il ridimensionamen-
to, che Fazio imputa alle difficoltà economi-

Villa di Montorio, anni Trenta. 
A fianco: Chiesa di San Michele Arcangelo a Buriano, anni Novanta. 

3. Cassa Rurale e Artigiana di Spazzavento, All’ombra del cam-
panile, Pistoia, Tipografia Artigiana 1984. 
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che del primo dopoguerra, alla crisi degli anni 
Trenta, quasi trascurando (scrive solo che fra 
le cause della recessione ci fu anche “l’orienta-
mento politico ostile al movimento cooperati-
vo”) l’avversione del fascismo. Che, nel nostro 
territorio e per scopi propriamente politici, gio-
cò un ruolo determinante.
In quest’ultimo dopoguerra il movimento coo-
perativo, fortemente ridimensionato (nel cen-
simento del 1951 furono segnalate solo 680 
banche), riprese con forza la sua azione che, per 
le stesse ragioni originarie e nelle mutate con-
dizioni di economia, vita e lavoro (pensiamo, 
per Pistoia, al rapido processo di crescita indu-
striale, all’affermazione del vivaismo, alla urba-
nizzazione delle campagne, alla trasformazione 
socio-economica dei centri come Quarrata), si 

nutrì di nuove forme di intervento solidale. La 
prefazione del Governatore, giunta a giudica-
re il movimento bancario cooperativo ai nostri 
tempi, non nasconde le difficoltà che essi pre-
sentano. Potremmo definire le sue esortazioni 
finali con la frase “come debba essere l’azione 
del credito cooperativo in epoca di globalizza-
zione”. Ma, alla luce di quanto Fazio ha scrit-
to, non spaventano le sue previsioni. Certo, le 
banche di credito cooperativo dovranno agire 
in mezzo alle grandi concentrazioni bancarie, 
in accentuato clima concorrenziale, nel quadro 
di un sempre maggior valore dato alla buona of-
ferta di servizi di intermediazione e finanza e 
di perfetta efficienza delle tecniche informati-
che e formative. Ma – questa è la domanda fi-
nale – sarà ancora valido il sistema basato sugli 

Villa La Magia, stampa settecentesca.

Borgo di Quarrata, veduta dal Ponte dei Sospiri.

uomini e sui valori, sulla perfetta conoscenza 
del tessuto locale, sull’esportazione degli stes-
si metodi oltre di esso (da tempo, per esem-
pio, la Banca di Vignole ha iniziato il suo pro-
cesso espansivo), sull’esercizio allargato della 
solidarietà fra uomini? Fazio risponde di sì e 
noi cercheremo di dimostrare che il caso Vi-

gnole legittima questa speranza e traccia posi-
tivi auspici.
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Risulta evidente fin dallo sviluppo dell’eco-
nomia moderna che una particolare forma di 
credito come quello cooperativo, che nell’Ot-
tocento acquistò particolari connotazioni nel 
nostro Paese e nel secolo successivo nel territo-
rio pistoiese, abbia avuto radici mitteleuropee: 
quando economisti come David Ricardo (1772-
1823), ampliando e correggendo la teoria della 
ricchezza di Adam Smith (1723-1790), secondo 

quest’ultimo dipendente dal lavoro, introdus-
sero il concetto di “lavoro indiretto” (le diverse 
forme e mezzi del capitale) per arrivare alla pro-
duzione e all’incremento di valore delle merci. 
“Il capitalismo ha così la sua scienza che legit-
tima la creazione del profitto”4; ed è caratteri-
stico che un uomo che veniva dalle ex colonie 
americane come Beniamino Franklin, abituato 
al linguaggio semplice, già alla fine del Sette-

4. P. Ceccoli, Atlante illustrato del capitalismo, Firenze, Demetra 
2002, pag. 113.

Capitolo Primo

La storia del Credito Cooperativo
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Quarrata, Piazza della Vittoria, anni Cinquanta. Vignole. Il paese e la chiesa di S. Michele Arcangelo, anni Cinquanta.

cento si esprimesse con immagini che poteva-
no avere una loro presa diretta: “Il denaro è per 
sua natura fecondo e produttivo. Il denaro può 
produrre denaro, ed i frutti possono ancora pro-
durne e così via”. Per farsi capire dal coltivatore, 
ricorreva a un esempio che egli avrebbe potuto 
ben comprendere e ricordare: “Chi uccide una 
scrofa, uccide tutta la sua discendenza fino al 
millesimo maialino”5.
Anche i fautori di un socialismo utopico, alla 
Saint Simon e i precursori, come Proudhom e 
Lassalle, ebbero un loro ruolo nell’invenzione 

e applicazione di soluzioni mutualistiche e soli-
daristiche; del resto, in Pistoia, Niccolò Puccini, 
principale sostenitore della Cassa di Risparmio 
locale, probabilmente conosceva le opere del 
conte di Saint Simon6. Infatti, nel “manifesto”, 
che è l’atto di nascita della Cassa (redatto dal 
sacerdote Pietro Contrucci), gli scopi moralistici 
(sottrarre le modeste economie del popolo agli 
scopi di “immorale godimento”) si mescola-
no con quelli tendenti all’apertura di una linea 
popolare di credito (“rendere fruttiferi i piccoli 
avanzi fatti dalle classi più bisognose”7). Dopo 

l’unità d’Italia, uno dei politici che più si ado-
però per le banche cosiddette popolari fu Luigi 
Luzzati (1841-1927), economista veneziano, de-
putato, più volte ministro, Presidente del Con-
siglio nel 1910 e uno dei realizzatori della In-
chiesta industriale, autore di un’opera dal titolo 
significativo, La diffusione del credito e le ban-
che popolari. In essa, con stile suasivo e accat-
tivante, spiegava anche ai percettori di piccoli 
redditi come renderli fruttuosi: “il credito crea 
capitali, o meglio ancora è un’operazione utile 
che eccita le ricchezze dormienti e, con un con-
tinuo allettamento, le stimola a fecondarsi”8.
I primi tentativi avvennero nei paesi di lingua 
tedesca e furono soprattutto relativi al mondo 

operaio; ebbero lo scopo di migliorare le condi-
zioni dei lavoratori e consentir loro di uscire dal 
sistema oppressivo primo-industriale. Questo 
scopo doveva esser realizzato mediante il credi-
to, un credito sostenuto dall’obbligazione soli-
dale di tutti i membri dell’associazione crediti-
zia. Ma queste proposte e tentativi conflissero 
con la teoria di Lassalle. Egli sosteneva infatti 
che una “legge ferrea”, imposta dal capitalismo, 
avrebbe sempre costretto il lavoratore a rimane-
re a un salario di minima sussistenza, a prescin-
dere dalle condizioni del ciclo economico: im-
possibile, a quel punto, che fossero pagate con-
tinuativamente le quote sociali attraverso cui 
si sarebbe esercitata l’attività mutualistica. Il 

5. Ibidem, pag. 123.
6. A. Cipriani, La figura del Puccini nel quadro della Pistoia del 
primo Ottocento, in: “Niccolò Puccini. Un intellettuale pistoiese 
nell’Europa del primo Ottocento”, atti del convegno di studio (Pi-

stoia, 3-4 dicembre 1999), Firenze, Edifir 2001, pag. 107.
7. A. Cipriani, Introduzione storica all’archivio storico della Cassa 
di Risparmio di Pistoia e Pescia (1488-1938), a cura della Cassa di 
Risparmio stessa, Firenze, Arti Grafiche Bandettini 2000, pag. 20. 8. P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pag. 8.
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Valenzatico, il ponte sul torrente Stella,  agli inizi del Novecento. 

costo di questo piccolo credito, dunque, avreb-
be dovuto esser sostenuto dallo Stato, cioè dalla 
collettività.
Per evitare una soluzione del genere lo stesso 
Luigi Luzzati, ritenendo impossibile applicare 
in Italia il sistema mutualistico a responsabilità 
illimitata derivato dalla Germania, aveva propo-
sto forme cooperative a responsabilità limitata, 
più adatte “al genio delle genti latine, schive ad 
assumere la responsabilità altrui”9; risultava tut-
tavia evidente che in questo modo non si pote-
vano soccorrere tutti quei casi di necessità ma-
teriale, imposti dalle circostanze esistenti, che 
si verificavano nelle campagne. Né si potevano 

impiegare quei buoni sentimenti, lo spirito la-
vorativo, il senso di buon vicinato, la conoscen-
za delle reali condizioni delle famiglie coloni-
che, che costituivano un vero e proprio “capita-
le morale” su cui basare la solidarietà anche in 
forma collettiva e illimitata.
Fu un altro economista, Leo Wollemborg, con-
siderato il vero iniziatore delle Casse Rurali e 
Banche Popolari nel Veneto (tanto che le ban-
che costituite in questa regione erano cono-
sciute come “banche Wollemborg”) a superare 
decisamente queste obiezioni (che pur avevano 
una loro sostanza). Wollemborg, laico (nel 1892 
fu eletto in Parlamento e divenne anche mini-

stro delle Finanze), capì che, per attivare le doti 
esistenti nelle piccole comunità rurali venete 
(che già avevano sperimentato i consigli di vi-
cinato, la gestione in comune di prati e pascoli, 
i lavori collettivi nel villaggio, l’aiuto reciproco 
in casi di incidenti e disgrazie) serviva l’opera 
del parroco, che doveva esser coinvolto diretta-
mente nella gestione delle Casse Rurali. Fu, si 
domanda lo storico di esse, “spregiudicatezza 
politica o lungimiranza di banchiere”10? Non ci 
sembra possibile (né utile) approfondire que-
sto tema: sta di fatto che il 20 giugno 1883 Leo 
Wollemborg fece sorgere a Loreggia, in quel di 
Padova, la prima “Cassa cooperativa di presti-
ti”, cioè la prima Cassa Rurale italiana, su basi 

ampiamente cooperative e solidali.
Le Casse Rurali crebbero vigorosamente: nel 
1897 già se ne potevano contare 125 del tipo 
Wollemborg11. Nel 1887 si era costituita la pri-
ma Federazione nazionale e, con riferimento al 
1890, almeno la metà e più delle singole Casse 
Rurali aderivano alla Federcasse; il cui ruolo, 
comunque, non andava oltre un legame di uni-
ficazione delle procedure e di propaganda de-
gli istituti. Le loro cariche sociali erano gratuite 
(salvo un compenso per il ragioniere o il segre-
tario), l’autonomia dei singoli istituti veniva ga-
rantita ed essi dovevano versare alla Federcasse 
un contributo commisurato al numero dei soci.
Si poneva il problema di un rafforzamento della 

La chiesa di S. Stefano a Lucciano nel 1933. 

10. P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pag. 38. 11. P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pag. 55.
9. L. Luzzati, Relazione sulle condizioni economiche e morali del-
le Banche mutue popolari al 31 dicembre 1876, in: “Giornale degli 

economisti”, IV, 1878, pag. 21.
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La chiesa di S. Germano a  Santonuovo, anni Quaranta.

base creditizia, che per alcune casse fu risolto 
attraverso accordi compensativi con la locale 
Cassa di Risparmio. Il che avrebbe creato un le-
game fra la piccola banca, diciamo così, di primo 
grado, che raccoglieva diligentemente il rispar-
mio dei rurali e concedeva prestiti funzionali al 
loro sviluppo economico (soprattutto sottraen-
doli alla presa degli usurai), e la Cassa di Rispar-
mio, banca di secondo grado che poteva contare 
su più ampi plafond creditizi e che spesso, in 
quei periodi, soffriva di eccesso di liquidità. Il 
meccanismo sembrava favorire ambedue i con-
traenti; ma in realtà c’era in agguato il pericolo 
di una sorta di sudditanza dell’istituto più pic-
colo nei confronti del più grande: la Cassa Ru-

rale, insomma, rischiava di diventare una specie 
di filiale della Cassa di Risparmio.
Il primo congresso delle Casse Rurali avvenne 
a Cuneo (1895) e mise in evidenza la forte cre-
scita di quelle cattoliche rispetto alle laiche: il 
che generò preoccupazioni nella classe liberale 
che governava l’Italia. Ma, dai numerosi esempi 
citati circa la classificazione e destinazione degli 
impieghi12, risulta chiaro che la formula del pic-
colo credito agrario – spesso realizzata “all’om-
bra del campanile” – produceva effetti benefi-
ci. Se alcune voci degli impieghi riguardavano 
il rimborso dei debiti usurai (intorno al 14% in 
un esempio citato) e l’acquisto di generi ali-
mentari (cioè indicavano i criteri attraverso cui 

12. P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pagg. 87 e segg.

Barba, fra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento.

una famiglia colonica s’ingegnava a tirare avan-
ti, cercando di non contrarre altri debiti con gli 
strozzini o col padrone), se ci sono esempi di 
questo genere, in quasi tutti gli altri la percen-
tuale largamente maggioritaria degli impieghi 
(intorno al 50%, in molti casi) riguardava l’ac-
quisto del bestiame: da latte, da lavoro, da car-
ne. Insomma, la Cassa Rurale – avrebbe detto 
un economista classico – rendeva possibile in-
crementare varie forme di capitale, fra i fattori 
produttivi; forme che andavano a completare e 
arricchire l’impiego degli altri due (il fondo e il 
lavoro su di esso) e che perfino prefiguravano 
i primordi di un’organizzazione imprenditoria-

le. Ci sembra che questo, in ultima analisi, sia 
stato l’apporto maggiore del credito cooperati-
vo nelle difficili condizioni dei territori rurali 
del nord, peraltro avanzati rispetto a quelli del 
centro e del sud del paese.
L’azione dell’Opera dei Congressi, costituita 
dalla Chiesa nell’epoca del non expedit (che 
impediva la partecipazione politica dei cattoli-
ci nelle elezioni nazionali, ma non negava il lo-
ro impegno sul piano locale) e successivamen-
te l’enciclica di Leone XIII Rerum Novarum 
dette vigore alla nascita in campo cattolico di 
organismi attivi nel lavoro operaio e rurale13. 
Il veneziano Paganuzzi, presidente dell’Ope-

13. V. Società operaie cattoliche e Casse rurali, in G. De Rosa, Sto-
ria del movimento cattolico in Italia. Dalla restaurazione all’età gio-
littiana, Bari, Laterza 1966, pagg. 153-193.
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La località Olmi. Si noti che la statale è ancora bianca, quindi la foto è anteriore al 1927, anno costitutivo della Provincia di Pistoia, in 
cui venne asfaltata.

Il Dopolavoro di Lucciano in epoca fascista.

ra dei Congressi, aveva accolto nella seconda 
sezione di questo organismo (quella che si oc-
cupava dei problemi economici e sociali) un 
giovane prete suo conterraneo, don Luigi Ce-
rutti; e le casse cattoliche ebbero uno sviluppo 
molto ingente. Nell’ultimo ventennio del se-
colo, nel Veneto, si poterono contare oltre 900 
Casse Rurali: l’86% delle quali di ispirazione 
cattolica. Questo strapotere confessionale tur-
bò le classi dirigenti liberali e massoni, che do-
minavano il governo centrale; esse tentarono 
anche di trasformare le piccole Casse Rurali 
in banche popolari capaci di emettere azioni. 
Sembrava una proposta moderna, in grado di 
cambiare queste piccole realtà, che si basavano 
sulla reciproca fiducia delle popolazioni locali, 

in istituti più saldi: ma in realtà essa mirava a 
metterle sotto il controllo di chi avesse potu-
to diventare azionista di maggioranza, così da 
dirigere la politica della Cassa. La proposta fu 
respinta, proprio grazie all’intervento di don 
Cerutti e l’articolazione delle Casse Rurali si 
appoggiò sempre più sulla rete dei comitati 
parrocchiali. Una statistica del 1896 riporta, 
per regione, la rete dei comitati parrocchiali e 
quella delle Casse Rurali che – appoggiandosi 
a queste strutture di base – era sorta; si vede 
bene che le regioni del nord avevano già isti-
tuito saldi legami fra le due reti, mentre la To-
scana, pur dotata di molti comitati parrocchiali, 
in quel momento non aveva messo in opera al-
cuna Cassa.

Regioni	 Comitati parrocchiali	 Casse rurali cattoliche
Lombardia	 459	 73

Veneto	 444	 134

Piemonte	 312	 39

Toscana	 223	 -

Fonte: P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pag. 109

La Toscana, dunque, era indietro rispetto al-
le regioni in cui queste esperienze avevano già 
attecchito; ma proprio nel 1896 in un congresso 
delle Casse Rurali cattoliche che si svolse a Fie-
sole, Giuseppe Toniolo, professore dell’Univer-
sità di Pisa, aveva gettato le basi per uno svilup-
po anche locale del credito agricolo. Le sue idee 
attribuivano alla Casse Rurali i diversi servizi nel 

campo di questo specifico credito: “Il servizio di 
credito alla piccola proprietà e coltivazione non 
scinda, ma accumuli la funzione del credito fon-
diario (alla proprietà per migliorie permanenti 
del suolo) e di credito agricolo (per l’esercizio 
annuale dell’industria agraria)”14.
I maggiori contrasti fra i fautori delle Casse ri-
guardavano la ricerca di una banca centrale, ca-
pace di garantire le singole consociate: spesso – 
come si è visto – veniva proposta la locale Cassa 
di Risparmio, ma si obiettava che questo siste-
ma avrebbe inevitabilmente eccitato le sue am-
bizioni monopolistiche (vedremo che, in epoca 
fascista e proprio a Pistoia, fu appunto la Cassa 
di Risparmio a fagocitare le piccole realtà rurali). 

14. P. Cafaro, La solidarietà efficiente, op. cit., pagg. 113 e 114.
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L’asilo e la chiesa di Montemagno, cartolina degli anni Trenta. 

Oppure si discuteva sui modi di formazione del 
capitale di ogni singola Cassa, rendendolo frut-
tifero e quindi invogliando gli investitori al con-
ferimento. Questo fu il tema del congresso della 
Casse cattoliche di Brescia, nel 1904; e, poiché 
respinto (con la motivazione che gli istituti na-
ti su basi fiduciarie ne sarebbero stati snaturati 

ed avrebbero acquisito un fine di lucro), mise 
fine all’esperienza di don Cerutti. Siamo però 
arrivati al momento in cui possiamo trattare del 
territorio pistoiese: già un’altra statistica di fine 
secolo segnala che in Toscana si erano attivate 
due Casse Rurali.
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Il circondario di Pistoia, subito dopo l’unità 
d’Italia, aveva certamente caratteristiche eco-
nomiche agricole: lo provano le numerose rela-
zioni che furono redatte e di cui si è dato conto 
in un’apposita opera dedicata appunto all’indu-
strializzazione del pistoiese15; anche se occorre 
ricordare che nel passato si erano attivate alcu-
ne “vocazioni” industriali all’esterno ed all’in-
terno della città. L’energia idrica e il legname 

boschivo avevano fatto sorgere e sviluppare, 
soprattutto nel regime mediceo, le lavorazioni 
del ferro e del legno (la montagna, per esempio, 
aveva accolto la Magona granducale); il transi-
to del bestiame aveva prodotto quelle del cuoio 
e del pellame; la rete dei torrenti e, all’interno 
della città, dei gorili, aveva dato vita a stabili-
menti di molitura, frangitura, segheria, follatura 
dei panni, concia, a cartiere, ecc.16. Fra gli ele-

15. A. Cipriani, A. Ottanelli e R. Vannacci, Industria e industria-
lizzazione nel pistoiese, a cura dell’Associazione degli Industriali 
della Provincia di Pistoia, Pistoia, Nuove Esperienze 1987.

16. Fra le molte opere che riguardano il periodo definito “paleotec-
nico”, importante per la nascita delle “vocazioni” industriali, si veda, 
per esempio: D. Lamberini, Traccia per una storia dell’insedia-

Capitolo Secondo

Il processo di industrializzazione 
nel pistoiese e nel quarratino
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Quarrata, la sede della prima agenzia della Cassa di Risparmio, seconda metà degli anni Trenta.

menti propedeutici e preparatori della futura 
industrializzazione porremmo anche, come si è 
fatto in un testo dedicato alla “identità” di Pi-
stoia17, l’abolizione (1877) delle quattro Corti-
ne (riferite alle porte cittadine, comprendenti 
il territorio che da esse si dipartiva e dotate di 
autonome amministrazioni), separate dalla città 
che era racchiusa entro la terza cerchia muraria, 
la quale costituiva anche cinta daziaria. Alcu-
ne importanti famiglie pistoiesi, come i Cini e 
i Vivarelli Colonna, iniziarono a condurre atti-
vità industriali; Pistoia, del resto, con la metà 
dell’Ottocento ebbe buone infrastrutture viarie 

e ferroviarie che incoraggiarono questa prima 
forma di proto-industrializzazione.
Già dalla fine del secolo precedente era stata at-
tivata la strada per Modena, attraverso il passo 
dell’Abetone; nel 1847 fu aperta la strada “Leo-
polda” per Bologna; poi la ferrovia “Maria Anto-
nia” che unì la capitale del Granducato a Pistoia 
(1851) e, dopo la costruzione della galleria del 
Serravalle, proseguì per Lucca (1859); infine, 
nei primissimi anni del regime unitario (1864), 
fu inaugurata la ferrovia “Porrettana”, la prima 
a varcare l’Appennino tosco-emiliano. Nel frat-
tempo erano stati compiuti accurati lavori di re-

industriale a Pistoia e nella sua provincia, in: “Pistoia Programma”, 
rivista della Camera di Commercio di Pistoia, terza serie, n° 4-5, 
luglio-ottobre 1979, pagg. 16-34.

17. A. Cipriani, Pistoia allo specchio. Eventi, realtà e personaggi 
di storia locale, a cura della Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia 
S.p.A., Pistoia, Artout / Maschietto & Musolino 2001, pagg. 186-

Cartolina pubblicitaria del 1901. 

gimazione degli affluenti dell’Ombrone, dopo 
uno studio che il granduca aveva commissionato 
al professor Petrini (1821), mentre già nel 1833 
c’era stata, in Pistoia, la prima esposizione dei 
suoi prodotti manifatturieri.
Con la fine del secolo si erano create anche a 
Pistoia condizioni politiche e sindacali che, con-
trapponendosi ad una borghesia già attratta dal-

le manifatture, costituirono gli elementi e i fer-
menti di un clima di prima industrializzazione18.
Tuttavia, a voler usare la definizione di uno 
specialista della materia in campo nazionale19, 
per il riconoscimento di una vera e propria “ba-
se industriale” del Pistoiese bisogna attendere 
il periodo giolittiano, quando concorsero alla 
sua creazione i tre fattori che Giorgio Mori ha 

18. A. Ottanelli, Appunti e riflessioni per una storia dell’industria 
nel pistoiese, in: “Il Tremisse Pistoiese”, n. 1 / 1986, pagg. 66-70.

19. L. Cafagna, La formazione di una “base industriale” fra il 1896 
e il 1914, in: “Studi storici”, II (1961), n° 3-4, pagg. 690-724.
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dichiarato essere indispensabili per la nascita 
dell’industria in senso moderno: l’impianto di 
alcuni poli industriali, lo sfruttamento del nuo-
vo tipo di energia (quella elettrica), una politica 
di promozione, specialmente affidata alle ban-
che20.
In effetti, alla già esistente cartiera Cini si era-
no aggiunte in Pistoia, nel primo decennio del 
Novecento, la San Giorgio (con un prodotto 
davvero all’avanguardia, come l’automobile) 
e la S.M.I., sulla montagna. Le fonti energeti-
che passarono rapidamente dall’energia idrica 
alla idroelettrica e anche la Cassa di Risparmio, 
pur dominata dal ceto dei possidenti terrieri, fi-

nì con l’incoraggiare progetti di incentivazione 
industriale, come un istituto professionale ed 
il progetto di una tramvia elettrica che avreb-
be unito i centri valdinievolini con Pistoia e 
quest’ultima con Firenze. Progetto mai realiz-
zato, perché lasciato cadere con l’approssimar-
si della grande guerra: ma da segnalare perché 
avrebbe in qualche modo prefigurato – e con un 
mezzo allora moderno – quello che ancor oggi 
cerchiamo di realizzare, cioè una linea metropo-
litana veloce fra i centri della Toscana nord-oc-
cidentale. Quindi, nei primi anni del Novecen-
to, se i segnali dell’industrializzazione nazionale 
battevano le vie dell’azionariato, delle politiche 

Veduta del castello di Tizzana, in primo piano la villa Garzola e la chiesa di S. Michele Arcangelo, anni Venti.

20. G. Mori, L’industria toscana fra gli inizi del secolo e la guerra 
di Libia, in: “Studi di storia dell’industria”, Roma, Editori Riuniti 
1967, pagg. 150 e segg.

21. Conservata in “Carte Chiappelli” nella Biblioteca Forteguerria-
na di Pistoia, inserto 56, fasc. 10, e pubblicato in: P. Bellandi, Alle 
origini del movimento cattolico. Pistoia 1892-1904, Roma, Edizioni 

cinque Lune 1976, pagg. 149-154.
22. A. Cipriani, A. Ottanelli e R. Vannacci, Industria e industria-
lizzazione nel pistoiese, op. cit., pag. 121.

Veduta di Tizzana, metà degli anni Venti.

bancarie, di quelle protezionistiche, della nasci-
ta dell’industria di base, in Pistoia – con modi e 
criteri certamente più ridotti e, come si direb-
be oggi, localistici – si notano evoluzioni come 
quella del passaggio dalla fabbricazione delle 
carrozze (la ditta maggiore era quella della “Aia-
ce Trinci & Figli”) alle automobili (la San Gior-
gio, che usò proprio alcuni locali e maestranze 
dell’accreditato carrozziere).
La relazione del senatore Alberto Chiappelli 
alla seconda sezione dell’Opera dei Congressi21 
fa ben comprendere quanti problemi sociali ab-
bia provocato questa prima industrializzazione: 
lavoro protratto per gli operai, forte differenza 

di paga fra alcune categorie (con una specie di 
aristocrazia del lavoro, per certe specializzazio-
ni meccaniche), ampio impiego di donne e fan-
ciulli assolutamente sottopagati, casi di sfrutta-
mento con l’uso del cottimo, condizioni costanti 
di precarietà, ecc.. Tuttavia certi risultati si col-
gono: una relazione del 1904, rivolta dal presi-
dente della Camera di Commercio di Firenze 
(nella cui provincia era compreso il circondario 
di Pistoia) al Ministro competente, relazione re-
lativa appunto alle condizioni industriali fioren-
tine, dimostra che la percentuale delle forze at-
tive nell’industria del pistoiese (33,8%) era su-
periore a quella dell’intera provincia (31,7%)22. 
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Il circondario aveva ancora una prevalenza di la-
voratori agricoli (51,5%); ma la componente in-
dustriale era molto cresciuta, ed oltre alle ditte 
maggiori (di cui già si è detto) erano segnalate 
diverse ferriere, fonderie, fabbriche di prodot-
ti chimici e farmaceutici, di ghiaccio artificiale 
(che sostituiva la produzione di quello naturale, 
da tempo praticata nella valle del Reno), indu-
strie tessili e laniere, di corderia (i famosi “fu-
nai” di Pistoia), ecc. .
Nelle campagne venivano registrate alcune 
specializzazioni che potremmo definire primo-
industriali, di evidente derivazione da quelle 
agricole, ma già organizzate sotto un profilo (e 
con un modello di sfruttamento) di tipo indu-
striale: come la manifattura della paglia, che 

dava lavoro (mal pagato e sfruttato) alle “trec-
ciaiole”. Questa specializzazione, molto impor-
tante per l’intera provincia fiorentina, aveva un 
ruolo di spicco per il circondario pistoiese  e, fra 
i comuni di quest’ultimo, per quello di Tizzana, 
come dimostra la seguente tabella23:

	 uomini	 fanciulli	 donne	 fanciulle
Tizzana	 300	 -	 2.820	 1.880

Totale
circondario
pistoiese	 870	 610	 12.800	 6.500

Totale
provincia
di Firenze	 3.465	 933	 55.860	 24.470

Villa La Costaglia, anni Venti.

23. Ibidem, pag. 126.
24. Ibidem, pagg. 129 e 130.

Avremo agio di vedere che l’attività delle “trec-
ciaiole”, nel territorio di Tizzana, sarà quella 
che attiverà alcune importanti iniziative mutua-
listiche ed assistenziali, nel quadro delle quali 
avranno un ruolo di spicco le Casse Rurali della 
piana pistoiese.
In una successiva relazione del 191124, vennero 
confermate le già rilevate specializzazioni indu-
striali, con qualche significativo miglioramento 
nel campo della metallurgia e meccanica (era 
sorto, nel 1910, lo stabilimento della S.M.I.) 
e del legno. In quest’ultimo settore furono 
segnalati 75 opifici con 1.360 addetti (in gran 
parte per l’ancora attiva specializzazione delle 

carrozze). Si può insomma affermare che a par-
tire dagli ultimi dell’Ottocento, con improvvisa 
accelerazione nel primo decennio del nuovo se-
colo e fino al periodo fascista (cui dedicheremo 
apposito capitolo) si formò quella che è stata 
definita la “base industriale” pistoiese, che as-
sumiamo come elemento propedeutico per la 
nascita e l’affermazione delle stesse Casse Ru-
rali, anch’esse fenomeno di ammodernamento 
e industrializzazione delle campagne. 
Le Casse, però, presero avvio nel territorio di 
Quarrata da una connotazione economica pre-
valentemente agricola, già a metà Ottocento 
perfettamente inquadrata dal Dizionario del 

La Filarmonica Giuseppe Verdi di Quarrata in trasferta al Lago di Garda, 1911.
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25. E. Repetti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, 
vol. V, pag. 530, edizione anastatica dell’originale (Firenze 1843), 
a cura della Federazione delle Casse di Risparmio della Toscana, 
Firenze, Off. Grafiche F.lli Stianti 1972.
26. Comune di Quarrata, Tizzana nel ventesimo secolo. Vicende 
politiche e amministrative di una comunità fra grande guerra, fa-

scismo e liberazione, a cura di S. Nannucci e I. Tognarini, Napoli, 
Ediz. Scientifiche Italiane 2002.
27. Ibidem, pag. 19.
28. R. Bianchi, Bocci Bocci. I tumulti annonari nella Toscana 
del 1919, a cura dell’Unione Regionale delle Province Toscane 
(URPT), Firenze, Olschki 2001.

29. I brani sono tratti da Il Popolo Pistoiese n. 26 del 19 luglio 1919, 
organo liberale, che riportava questa corrispondenza da Tizzana in 
cui – non a caso – la riunione fu presieduta dal conte Cazzola.

Repetti. Egli infatti scrisse che la Comunità 
di Tizzana, allora prevalente nel territorio poi 
quarratino, contava a metà Ottocento oltre 8.500 
abitanti che, nelle zone fertili soprattutto del 
Montalbano, ricavavano di che vivere da pro-
dotti pregiati come l’olio e il vino. Per la verità, 
ricavavano di che vivere, spesso stentatamente, 
i lavoratori; di che alimentare la loro ricchezza i 
possidenti: “la granaglie, i gelsi e ogni altra spe-
cie di frutti sono di non piccolo profitto ai possi-
denti di codesta contrada”25.
In epoca giolittiana, quando nel circondario si 
erano manifestati quei fenomeni attivatori del 
processo industriale, il territorio di Quarrata (o 
Tizzana, qual era allora il centro prevalente) si 
manteneva così completamente agricolo da con-
dizionare, con tale sua natura, la sua stessa vita 
politica e amministrativa. Ciò è quanto si trae 
dal testo che si è occupato più ampiamente e di 
recente di questi temi e luoghi26; dal quale ri-
sulta evidente che, nonostante nel territorio av-
venissero gli scontri politici fra la vecchia classe 
dei liberali e le nuove dei socialisti e cattolici, 
la caratteristica agricola condizionò sempre le 
elezioni amministrative e l’attività degli eletti, 
proprio perché costituiva l’elemento di maggior 
spicco nel quadro economico e sociale locale.
Le stesse agitazioni che contrassegnarono il pe-
riodo immediatamente pre-bellico (la cosiddet-
ta “settimana rossa” del giugno 1914) e anche 
post-bellico (i moti contro il caroviveri del 1919, 
per esempio), con i primi scioperi in cui agirono 
sia i socialisti che i cattolici, presero avvio dalla 

protesta contro i vecchi patti mezzadrili, “l’ap-
plicazione dei quali era riservata esclusivamen-
te all’ambito incontrollato dei proprietari, e l’in-
troduzione delle prime macchine nell’agricoltu-
ra, le trebbiatrici, stava avvenendo a carico dei 
mezzadri”27.
Nel 1910 il Comune contava già una popolazio-
ne di 13.062 abitanti; il meccanismo elettorale, 
ancora non allargato al suffragio universale (an-
corché solo maschile), consentiva l’espressione 
del voto a solo 700 elettori: e queste consulta-
zioni, su base censuaria, naturalmente favori-
vano una classe di amministratori dominata dai 
possidenti. Infatti proprio nel 1910 fu eletto co-
me sindaco il conte Giuseppe Gazzola, che tro-
veremo poi più volte – ancora sindaco o assesso-
re, dopo le leggi fasciste del 1926 come podestà 
– alla guida del Comune.
Nel 1912 però era stato eletto anche don Dario 
Flori, a riprova che il movimento cattolico – che 
si era attivato socialmente dopo la Rerum Nova-
rum e che in Pistoia contava sul giornale La Di-
fesa Religiosa e Sociale – aveva assunto vigore. 
Si fece sentire, durante la guerra, per le proteste 
che venivano dalle zone rurali, per le restrizioni 
imposte e per la mancanza delle braccia più va-
lide. Soprattutto si manifestò con l’opera di don 
Ceccarelli e quindi con la proliferazione delle 
Casse Rurali e mediante l’attività mutualistica 
nelle campagne. Anche i moti contro il caro vi-
veri che portarono tanti sconquassi in Toscana28, 
provocarono una riunione locale che espresse 
– come in altri luoghi – l’auspicio di “collega-

re in un sol fascio tutti gli amanti dell’ordine e 
del bene pubblico onde evitare che i fatti in-
cresciosi, teppistici, verificatisi pochi giorni or 
sono non abbiano a ripetersi” (erano stati sac-
cheggiati, con forme di “esproprio proletario”, 
alcuni magazzini e negozi); però, pur biasiman-
do questi fatti, una corrispondenza giornalistica 
da Tizzana diceva di trovar giuste le “legali agi-
tazioni contro il caroviveri” e chiedeva  anche 
“previdenze intese ad aumentare la produzione 
ed il lavoro”29. È con le elezioni amministrative 
del 1920 che i cattolici, con il Partito Popolare, 
acquisirono la maggioranza assoluta del consi-

glio comunale, con sedici consiglieri su trenta. 
Gli altri quattordici andarono ai socialisti (che 
avevano trionfato in altri comuni, compreso il 
capoluogo). È il momento in cui le parrocchie 
diventano veri e propri centri politici di base, le 
leghe bianche (guidate da don Ceccarelli e don 
Flori) esercitano un ruolo di grande rilievo, con-
ducendo le agitazioni contadine contro molte 
forme di sfruttamento da parte dei proprietari. 
È il clima in cui sorge, nel pistoiese, la feconda 
stagione delle Casse Rurali. Di questo ci occu-
peremo nel prossimo capitolo.
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Il saggio di Fulvio Conti nel IV volume della 
Storia di Pistoia30 dimostra bene che le prime 
forme di associazionismo, a scopi variamen-
te mutualistici e assistenziali, cominciarono a 
sorgere in Pistoia nell’epoca immediatamente 
post-unitaria; ed ebbero matrice laica, spesso 
anticlericale. In effetti fu per prima la massone-
ria, attraverso la loggia locale “il Ferruccio”, a 
muoversi con uomini come Leopoldo Mazzei, 

Luigi Bargiacchi, Temistocle Ricci e altri, tutti 
appartenenti alla classe liberale. Una delle pri-
me iniziative fu quella degli ospizi marini per 
fanciulli bisognosi (che anticipò le colonie mus-
soliniane) e poi la Società per la lettura popolare 
e la Lega per l’istruzione e l’educazione del po-
polo: due tipologie associative – nota il Conti – 
che la massoneria, “molto interessata a sottrarre 
alla Chiesa ogni influenza educativa delle classi 

30. F. Conti, Dalla sociabilità d’élite all’associazionismo di massa: 
società civile e riti della modernità a Pistoia nell’età liberale, in: G. 
Petracchi (a cura di), “Storia di Pistoia IV. Nell’età delle rivoluzioni. 

1777-1940”, Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia S.p.A. , Firenze, 
Le Monnier 2000, pagg. 513-548.

Capitolo  Terzo

La nascita delle Casse Rurali pistoiesi 
fra istanze sociali e freno al modernismo
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Tizzana, villa Garzola, anni Trenta. Il vecchio edificio postale di Quarrata fotografato nel 1905. 

popolari ed al tempo stesso impegnata nella dif-
fusione della cultura laica e positivista, cercò di 
diffondere su tutto il territorio nazionale”31. Su 
questa base si mossero diverse altre associazioni 
di ordine culturale, sia fra i ceti più elevati sia, 
per emulazione, fra quelli più popolari. Questi 
ultimi dettero vita a cooperative di consumo, e a 
quella Società di mutuo soccorso fra operai (che 
nel 1891 ottenne il riconoscimento giuridico) la 
quale raggiunse rapidamente – era nata appena 
dopo l’unità d’Italia – un forte numero di soci e, 
fra alti e bassi, distribuì sussidi come elargizioni 
per malattie o addirittura simili a vere e proprie 
prime pensioni di vecchiaia. È interessante no-

tare, da una statistica che raggruppò i dati tra il 
1861 e il 1884, che la maggioranza dei soci ap-
parteneva ai lavoratori manuali dipendenti e 
agli artigiani, e che la consistenza dei secondi – 
relativa all’ultimo anno – aveva raggiunto il non 
indifferente numero di 46832. Fra le cooperative 
di consumo più note c’era quella fra gli operai 
della neonata San Giorgio, cooperativa che fu 
fatta chiudere dal fascismo nel 192233.
La matrice massonica e anticlericale è eviden-
te nelle società che sorsero per la cremazione 
(1901) e per il libero pensiero (1911).
Questo tipo di associazionismo assistenzialistico 
laico operò in modo particolare nella città; men-

31. Ibidem, pag. 516.
32. Ibidem, pag. 524.

33. Ibidem, pag. 529.
34. P. Bellandi, Alle origini del movimento cattolico, op. cit., pagg. 
25 e 26. Si ritiene anche utile citare: A. Chiappelli, Il primo tren-
tennio dell’Azione Cattolica della diocesi di Pistoia, a cura della 

Giunta Diocesana, Pistoia, Grazzini 1933, che contiene alcune noti-
zie circa le organizzazioni cattoliche.

tre il movimento cattolico, in quei decenni del 
secondo Ottocento, stentava a prendere il via a 
causa del forte dissidio che si era aperto fra lo 
Stato e la Chiesa con il non expedit, divenuto 
vincolante con il 1874. Le iniziative cattoliche, 
anche in campo sociale, erano state affidate 
all’Opera dei Congressi, soprattutto alla secon-
da sezione che si occupava degli aspetti econo-
mici e sociali e di cui fu presidente pistoiese Al-
berto Chiappelli. Tuttavia risultò evidente che 
non bastava l’azione dell’Opera; e negli ultimi 
anni del secolo, in particolare da quando diven-
ne vescovo di Pistoia monsignor Marcello Maz-
zanti (1885), si aprì una stagione di forte presen-
za cattolica in campo sociale che, a differenza 

di quella laica, operò (come vedremo) in modo 
particolare nella campagna. Come ha fatto giu-
stamente notare il primo e più completo libro 
sulle origini del movimento cattolico pistoiese, 
l’azione del Mazzanti fu anticipata da quella 
di almeno altri due vescovi che lo precedette-
ro e aprirono la strada agli interventi in campo 
sociale: Enrico Bindi (1867-1871), che stimolò 
lo spirito combattivo dei cattolici incitandoli 
all’azione “poiché il piangere nel segreto non 
giova”, e Niccolò Sozzifanti (1871-1881), che 
pose “le prime basi dell’organizzazione cattoli-
ca nell’ambiente pistoiese”34.
Ma è con il vescovo Mazzanti che iniziò, anche 
in Pistoia, l’attività applicativa di quella che sa-
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Quarrata, via del Littorio, oggi via Montalbano, cartolina degli anni Trenta.

rà definita la dottrina sociale della Chiesa, sulla 
scorta dell’enciclica Rerum Novarum di Leone 
XIII (1891) e con una serie di iniziative come 
l’Opera della buona stampa (1892), il Comitato 
diocesano (1893), la nascita del giornale catto-
lico La Difesa religiosa e Sociale (1896), l’or-
ganizzazione dei Comitati parrocchiali (che in 
breve salirono al numero di 48), ecc..
L’azione del vescovo Mazzanti, si è scritto, pre-
se l’avvio dalla Rerum Novarum proprio per in-
serire in Pistoia i criteri contenuti nell’enciclica. 
Non ci sembra, come suggerito dall’analisi di 
Giorgio Petracchi, che questo documento pon-

tificio abbia una pars destruens legata al deside-
rio di contrastare, come la terza parola del testo 
sembra suggerire (Rerum novarum cupidine), 
la “bramosia, vertigine delle cose nuove, da cui 
tutti si sono lasciati sedurre”35. O, almeno, si ri-
levano nell’enciclica (e lo fa anche Petracchi, 
definendoli la pars construens) i principi di una 
dottrina orientata a giusti scopi sociali: in mo-
do tale che ci sembra esista – tenuto conto dei 
tempi e delle circostanze – una loro prevalenza 
caratterizzante il documento del magistero.   
L’enciclica si preoccupa, in primo luogo, di con-
trastare il socialismo tutelando la proprietà pri-

35. G. Petracchi, Il mantello di San Jacopo. Cattolici e politica nel 
tempo a Pistoia, Pistoia, C. R. T. 1994, pag. 36.

36. Rerum Novarum. Lettera enciclica. Leone XIII, Milano, Paoli-
ne, XXV edizione 2000.

37. G. Petracchi, Il mantello di San Jacopo, op. cit., pag. 40.

La vecchia piazza Umberto I, oggi piazza Risorgimento, con il “caffè-buffé” e la drogheria.

vata come “diritto naturale” e stigmatizzando 
“la soluzione socialista come nociva alla stessa 
società”; ma prosegue ricercando non la lotta, 
ma la collaborazione fra le classi sociali, richie-
dendo che all’operatore sottoposto sia assicura-
ta “la giusta mercede” e ponendo questo princi-
pio come dovere del datore di lavoro, dichiaran-
do ingiusti e violenti i patti più duri imposti da 
quest’ultimo, includendo fra le cose da incen-
tivare l’educazione al risparmio e concludendo 
(punti 36 e 37) con la opportunità e necessità di 
promuovere le associazioni e le società di mu-
tuo soccorso in quanto “il diritto all’associazio-

ne è naturale”36.
Allo scopo di far penetrare questi principi in 
Pistoia, il vescovo Mazzanti indisse (proprio 
un anno dopo l’enciclica, cioè nel 1892) un si-
nodo diocesano e promosse “la costituzione di 
un Corso di scienze sociali per l’istruzione dei 
chierici nel seminario di Pistoia, e la formazione 
di un Circolo cattolico di studi sociali con sede 
in seminario, nell’ambito del quale ogni quin-
dici giorni venivano approfondite le diverse te-
matiche, discutendo una tesi”37 .
Questa stagione innovativa e densa di stimoli 
sociali dovette fare i conti, da quando divenne 
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Catena in epoca antecedente la costituzione della Provincia di Pistoia, quando all’incrocio con la via Vecchia Fiorentina si teneva, sulla 
statale ancora bianca, il mercatino.

papa il successore di Leone XIII, Pio X (1903), 
con la dura condanna del modernismo espres-
sa soprattutto con l’enciclica Pascendi dominici 
gregis del 1907. Nell’accezione italiana il mo-
dernismo, che sul piano politico incluse il tenta-
tivo di Romolo Murri così da decretarne la con-
danna, ma che più in generale sembrò al ponte-
fice comprendere tutti gli aspetti d’innovazione 
e di superamento delle immutabili verità eccle-
siastiche, fu spiegato dall’enciclica sotto il profi-
lo dottrinale e disciplinare: e definito “la sintesi 
di tutte le eresie”38. Infatti “all’origine di tutti 

i travisamenti la Pascendi poneva la superbia e 
l’insana curiosità dei novatori”39: ed è per que-
sto che ci sembra essere stata tale enciclica (e 
non la Rerum Novarum cupidine, nonostante 
questa terza parola) la pronuncia del magistero 
che abbia davvero voluto frenare, supponendo 
ogni innovazione frutto di malsana volontà, lo 
stesso progresso sociale che si stava manifestan-
do, e che la Chiesa stessa – per esempio quella 
di Pistoia – cercava di interpretare.
Infatti un tale rigore provocò inquisizioni e 
proibizioni, favorì, giustificò e richiese le dela-

zioni, creò una serie di imposizioni formali per 
garantire una ferrea ortodossia e sfociò nel “giu-
ramento antimodernista imposto a tutti i sacer-
doti in cura d’anime (Sacrum antistitum, 9 set-
tembre 1910)”40.
La situazione pistoiese è ben descritta da una 
recente tesi di laurea che dimostra quanto fer-
vido sia stato, in Pistoia e per merito del vesco-
vo Mazzanti, il clima della Chiesa locale, sia in 
campo propriamente politico che sociale: essen-
done prova il secondo congresso toscano della 
Democrazia Cristiana di Romolo Murri che si 

svolse in città (22 settembre 1901) e a qualche 
anno di distanza, la Prima Settimana Sociale, 
con l’intervento del Toniolo (Pistoia, 22-28 set-
tembre 1907)41.
Il vescovo Mazzanti, in una sua lettera pastorale 
del 190142 affrontava il tema politico (la Demo-
crazia Cristiana aveva raccolto diversi aderenti a 
Pistoia, i quali avevano anche espresso un appo-
sito testo43), trattando della “democrazia cristia-
na” (non a caso scritta con la lettera minuscola) 
non tanto come partito politico, ma come nor-
male aspirazione della religione cattolica ad un 

38. L. Bedeschi, Il modernismo italiano. Voci e volti, Milano, edi-
zioni San Paolo 1995, pag. 39.

39. Ibidem, pag. 40.

40. Ibidem, pag. 43.
41. A. Buiani, I sacerdoti ed i laici pistoiesi davanti al modernismo. I 
dibattiti da “La Difesa Religiosa e Sociale” dal 1896 al 1907, tesi di 
laurea discussa nell’anno accademico 2001-2002 presso la facoltà di 
Scienze Politiche dell’Università di Firenze (relatore prof. Cosimo 
Ceccuti).
42. Lettera pastorale del vescovo di Pistoia e Prato mons. Marcello 

Mazzanti. Il Giubileo e la Democrazia Cristiana, Pistoia, tipogra-
fia vescovile 1901, in: Biblioteca Forteguerriana di Pistoia, Carte 
Chiappelli, Misc. Ch. 25. Per una ricerca sistematica delle lettere 
pastorali dei vescovi della Toscana, cfr.: B. B. Camaiani e D. Me-
nozzi ( a cura di), Lettere pastorali dei vescovi della Toscana, Ge-
nova, Marietti 1990 (in Biblioteca Forteguerriana di Pistoia, con 
segnatura B. 9705).

Quarrata, via di Lucciano, 1941.
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44. Lettera pastorale del vescovo di Pistoia e Prato, mons. Marcello 
Mazzanti, sulla lettera enciclica Pieni l’animo, Pistoia, tipografia ve-
scovile 1906, in: Biblioteca Forteguerriana di Pistoia, Carte Chiap-

pelli, Misc. Ch. 25.45.
45. Ibidem, pag. 16.

clima sociale più equo. La lettera del Mazzanti 
condannava le tesi socialiste, ma ribadiva i prin-
cìpi di una giustizia sociale da cui non potevano 
che scaturire le organizzazioni dei comitati pro-
vinciali, delle unioni professionali del lavoro, 
delle società operaie cattoliche.
In una successiva lettera pastorale, del 1906, si 
avverte la cautela imposta dall’intervento di Pio 
X contro il modernismo. La nota, infatti, riguar-
da l’enciclica Pieni l’animo, che precedette la 
Pascendi e che già espresse la condanna del mo-
dernismo: il Mazzanti aderì alle tesi papali e le 
giustificò definendo questo movimento (“mo-

dernismo o riformismo come vogliamo chiamar-
lo”) “un’accozzaglia di vecchi errori, le mille e 
mille volte vittoriosamente confutati e sfatati”44. 
Tuttavia la nota pastorale non smentì affatto 
l’impegno sociale precedentemente espresso e 
anzi (forse con allusione al corso di scienze so-
ciali introdotto in seminario) esaltò la “istruzio-
ne scientifica che si dà nei nostri Seminari”45.
È in questa atmosfera che crebbero e si affer-
marono religiosi come Ceccarelli, Flori, Pic-
cioni. Diremo poche cose di quest’ultimo, per 
dedicare più spazio ai primi due nomi, cui si 
deve la nascita della Casse Rurali e lo svilup-

po dell’assistenzialismo cattolico nel territorio 
pistoiese. Giovanni Piccioni, nato in quel di 
Rieti, era arrivato bambino a Pistoia e lì aveva 
compiuto gli studi al termine dei quali fu ordi-
nato sacerdote (1898). Partecipò con impegno 
all’azione politica e sociale dell’epoca: diresse 
La Difesa Religiosa e Sociale, fu eletto (1903) 
consigliere comunale di Pistoia e fu capogruppo 
dell’opposizione cattolica nel consiglio stesso, 
a maggioranza socialista; poi, divenuto parroco 
della cattedrale, dovette dimettersi, ma intensi-
ficò la sua opera educativa fondando una scuola 
serale popolare e tenendo un corso di sociolo-

gia cristiana. Nel 1920 divenne vicario generale 
(era vescovo Gabriele Vettori), ebbe acuti con-
trasti con gli squadristi fascisti che osteggiavano 
la sua opera; nel 1921 divenne vescovo di Li-
vorno46.
A don Ceccarelli e a don Flori abbiamo dedicato 
un intero capitolo in un libro concernente per-
sonaggi, eventi e realtà che hanno caratterizzato 
la storia di Pistoia47; ne riepiloghiamo qui alcuni 
tratti, funzionali alle vicende di cui ci stiamo oc-
cupando.
Erano nati ambedue nel 1869, don Orazio Cec-
carelli a Limite sull’Arno, don Dario Flori a 

Quarrata, il lato ovest della piazza centrale, ora piazza Risorgimento, in una cartolina del 1911. Il ponte dei Baldi alla Ferruccia con la villa omonima. Dall’Ombrone sale un carro di renaioli, presumibilmente anni Trenta.

46. R. Angeli, R. Roberti, A. Tintori, E. Lombardi, I. Michelet-
ti, Giovanni Piccioni, supplemento al n. 12 del Bollettino Diocesa-
no di Livorno, Livorno 1977. 
47. A. Cipriani, Don Flori e don Ceccarelli, in: “Pistoia allo spec-

chio. Eventi, realtà e personaggi di storia locale”, Cassa di Rispar-
mio di Pistoia e Pescia S.p.A., Pistoia, Artout / Maschietto & Muso-
lino 2001, pagg. 173-177.
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Spedaletto, cartolina degli anni Trenta con la cooperativa di alimentari e la macelleria.

Quarrata. Il primo, ordinato sacerdote nel 1894, 
fu assegnato alla chiesa della Ferruccia dove 
era pievano suo zio, che morì nel 1915 lascian-
dogli la cura della parrocchia. Il giovane prete 
pose subito le premesse per migliorare le con-
dizioni dei coltivatori della zona, largamente 
agricola ma in cui le condizioni dei lavoratori 
erano molto arretrate. Il frazionamento dei fon-
di, lo strapotere del proprietario nei patti colo-
nici, l’assenza delle tecniche colturali moderne, 
scaricavano l’onere della produttività pressoché 
esclusivamente sulla famiglia mezzadrile: e as-
sai spesso un evento naturale (incendio, grandi-
nata, morte o malattia del bestiame) comporta-
va un improvviso peggioramento, in un quadro 

non certo molto dissimile dalla pura sussistenza. 
Infatti il rischio d’impresa gravava in gran parte 
sul coltivatore, perché il proprietario si assicu-
rava tutela mediante il saldo del patto d’affitto 
di solito in grano, che manteneva stabilità di va-
lore. Non infrequentemente il coltivatore dove-
va ricorrere all’usura od al prestito da parte del 
proprietario, che poi si faceva ripagare con i pro-
dotti più pregiati. La quota mezzadrile veniva 
così diminuita sia quantitativamente che qua-
litativamente: il che si ripercuoteva addirittura 
sugli aspetti nutrizionali della famiglia colonica. 
Non a caso correva il detto che “se un contadi-
no ammazza un pollo, o è malato il contadino, o 
è malato il pollo”. Infatti gli animali da cortile, 

L’elegante Manuale Pratico per le Casse rurali, stampato a Treviso nel 1901 dalla ditta Buffetti.
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cui accudiva la “massara”, in parte spettavano 
al padrone per patto colonico o mezzadrile, per 
regalie d’uso, ecc.; la parte residua, quella del 
coltivatore, veniva venduta per fare un po’ di 
danaro. Se a tutto questo si aggiungono le cor-
vées che la famiglia colonica era costretta a fa-
re a favore di quella padronale, si comprendo-
no le condizioni critiche che abbiamo descritto 
– anche con l’apporto di esperienze raccolte in 
loco, in un precedente saggio48. Contro questo 
stato di cose si mosse l’azione di don Ceccarelli, 
attraverso un’opera che previde l’assicurazio-
ne contro gli incendi, la grandine e le malattie 
del bestiame e mediante le prime Casse Rura-
li che liberarono i coloni dalla piaga dell’usura. 
Nel 1901 Ceccarelli fondò la prima Cassa, alla 
Ferruccia. Il numero di queste formazioni ban-
carie crebbe rapidamente: nel 1905 erano già 
tre, ventitre nel 1910, ventisette nel 1915, tren-
tadue nel 1920, quarantanove nel 1925. Ben 
presto le diverse Casse si organizzarono in una 
federazione che divenne la loro finanziaria cen-
trale; essa sorse come società di fatto nel 1909 e 
divenne società anonima cooperativa per azioni 
nel 191649.
Oggi, per quanto riguarda il periodo iniziale, de-
finiremmo questi organismi pseudo banche, per 
la limitatezza dei loro interventi: che però erano 
quelli che occorrevano in quel momento ed in 
quei luoghi. Infatti la loro importanza è stata ri-
levata anche nel capitolo relativo al credito della 
già citata Storia di Pistoia, nel quale è spiegato 
come quel tipo di attività richiedesse “l’antici-
pazione su base fiduciaria e personale di capi-
tali modesti, non altrimenti ottenibili, a condi-
zioni non penalizzanti, la conoscenza diretta e 

reciproca fra le persone coinvolte, il carattere 
democratico e mutualistico della struttura coo-
perativa, il senso di una missione ispirata ad ac-
crescere libertà, dignità, autonomia e benesse-
re di ceti svantaggiati ed emarginati dai grandi 
processi di sviluppo”50. Il successo delle “ban-
chine” andava a disturbare la classe liberal-mas-
sone, che non lo poteva tollerare in quanto crea-
to da un prete e realizzato all’interno del mondo 
cattolico. Una relazione di Alberto Chiappelli, 

48. A. Cipriani, L’alimentazione nell’epoca post-unitaria e fino al 
fascismo, in: G. Petracchi, “Storia di Pistoia IV”, op. cit., pagg. 585-
595.

49. L. Trezzi ( a cura di), Mons. Orazio Ceccarelli ed il movimento 
sociale cattolico pistoiese (1896-1927), Roma, ECRA 1984, pag. 37.
50. I. Paci, L’attività bancaria: evoluzione istituzionale, strutturale 

Sopra e nella pagina a fianco, interno del manuale del 1901.
presidente di una sezione locale dell’Opera dei 
Congressi, ne dette conto: “L’ambiente socia-
le specialmente per ciò che riguarda la città di 
Pistoia è molto guasto, ed i deputati sostenuti 
dalla massoneria vi esercitano una vera e propria 
tirannia. In mano loro e dei loro adepti sono gli 
istituti di credito, il comune, le amministrazioni 
delle opere pie, ed una condizione di interessi 
tiene soggette a loro gran numero di persone. Si 
servono di una parte degli utili assai ragguardevo-
li della Cassa di Risparmio per sostenere quelle 
istituzioni ed associazioni che servono ai loro fini, 
sovvengono la stampa che è tutta, salvo il giornale 
cattolico La Difesa, nelle loro mani, e coadiuvati 

dalle attività politiche hanno richiamato o sospe-
so i parroci che hanno maggiormente favorito il 
movimento cattolico”51.
La seconda Cassa Rurale del pistoiese fu quella 
di Vignole (1904), fondata da don Dario Flori, 
proveniente da umile famiglia (il padre era cal-
zolaio, la madre casalinga) che nel 1892 era già 
cappellano appunto a Vignole, in cui applicò 
subito gli insegnamenti sociali appresi in semi-
nario e i principi della Rerum Novarum. Aderì 
alla Democrazia Cristiana, senza seguire fino in 
fondo l’estremismo di Romolo Murri, creò una 
scuola serale, una biblioteca, una società di let-
tura popolare, un circolo ricreativo. L’azione per 

51. L. Trezzi, Mons. Orazio Ceccarelli, op. cit., pag. 49.
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cui è più noto, nel quadro delle attività sociali 
cattoliche, è quella per la difesa delle “trecciaio-
le”, le lavoratrici che facevano per conto di terzi 
la treccia di paglia, il cui lavoro era sfruttato dal 
padronato e dall’intermediazione. Le vigorose 
denuncie di don Flori al sottoprefetto e le rimo-
stranze sindacali (il Flori non esitò a ricorrere 
a più riprese all’arma dello sciopero, nel 1896, 
poi nel 1902 e nel 1906), dettero una speranza 
a queste povere donne, il cui misero reddito co-
stituiva comunque una necessaria integrazione 
di quello familiare. Anche l’opera di don Flori 
fu duramente avversata dalla classe liberale e 
massone. Il prete di Vignole, che entrò anche in 
politica come consigliere e poi assessore del suo 
Comune (poté farlo perché fu liberato dalla cu-
ra d’anime), lasciò presto il territorio pistoiese 
perché fu chiamato prima a Firenze ed a Pado-
va, poi a Roma, a ricoprire una serie di incarichi 

nazionali nell’Azione Cattolica52. Ovviamente 
l’iniziativa di don Flori che qui più interessa è 
quella della sua creatura: la Cassa Rurale di Pre-
stiti di Vignole, la seconda del territorio pistoie-
se, come si è scritto, messa in piedi insieme ad 
altri sette soci fondatori, un commerciante e sei 
contadini. Sarà dedicato apposito spazio a que-
sta istituzione: si vuol solo premettere, per se-
gnalarne l’ascesa, che la Cassa ebbe inizialmen-
te un patrimonio di 48 lire, pochi depositi ed 
impieghi. Nel 1927, in piena  epoca fascista, cui 
pure dedicheremo apposito spazio, aveva una 
dotazione patrimoniale di 36.702 lire; i depo-
siti avevano raggiunto 1.075.000 e gli impieghi 
360.000 di lire. I suoi risultati la promuovevano 
fra le prime Casse Rurali della Toscana53.

Villa di Colecchio, cartolina del 1907.
52. A. Covizzoli, Dallo sciopero delle trecciaiole  al canto del Bian-
cofiore, Lucca, Pacini Fazzi 1983.

53. Notizie tratte dalla pagina web http:// www.bccvignole.it / start.
htm , a firma di M. Banchini.
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In altro saggio si è provato a tracciare una linea 
descrittiva delle politiche economiche attiva-
te dal fascismo, soprattutto dopo quella che fu 
definita la sua “fase liberistica” (1922-25); e del 
loro impatto su Pistoia, alla luce della documen-
tazione statistica che è stato possibile raccoglie-
re sui dati del ventennio e circa il loro confronto 
con i primi censimenti del dopoguerra54. Non si 
vuol certo qui ripetere le considerazioni già fat-

te, ma solo segnalare – anche servendosi di un 
altro libro tutto dedicato al fascismo55 – alcuni 
riferimenti funzionali alla materia che interessa 
questo specifico testo.
Infatti molte delle azioni di politica economi-
ca messe in opera fra il 1925 ed il 1926, quelle 
che divennero le linee portanti o le “battaglie” 
del regime in materia d’economia, ebbero i lo-
ro effetti sul piccolo credito popolare ed agrario 

54. A. Cipriani, Economia e politica economica durante il fascismo. 
Analisi di una provincia “creata dal Duce”: Pistoia, quaderno di 
“Farestoria”, Pistoia, edizioni del Comune di Pistoia 1986.

55. A. Cipriani, Il fascismo pistoiese da movimento, a partito, a regi-
me (1919-1940), quaderno di “Microstoria” VIII, Campi Bisenzio, 
Nuova Toscana Editrice 2003.

Capitolo  Quarto

Il  periodo  fascista
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Tizzana, chiesa di Santallemura. A fianco la chiesa di S. Stefano a Campiglio, presumibilmente anni Quaranta.

che, in buona parte della Toscana e dell’Italia, 
ma – come si è visto – con particolare intensità 
a Pistoia, si era affermato. Basterà citare il pat-
to di palazzo Vidoni, vera e propria evirazione 
del sindacato libero a vantaggio di quello cor-
porativo, l’imposizione del ruralismo quale asse 
dell’economia nazionale, le “battaglie” demo-
grafica e del grano che scaricarono i loro effetti 
in campo agricolo, il freno alla mobilità sociale 
per impedire gli allontanamenti dalle colture 
e, non ultimo, l’allineamento forzoso della li-
ra “a quota 90”. Questi elementi giocarono un 
loro ruolo sul mondo contadino assistito dalle 
“banchine”, e finirono per determinare la crisi 

di quest’ultime. Una crisi che, come vedremo, 
ebbe connotazioni tutte politiche.
Già il raffronto fra i censimenti demografici del 
1921 e del 1931 ha dimostrato che nel primo de-
cennio fascista l’invocata “frustata demografi-
ca” non ci fu: la popolazione della provincia calò 
dai 214.184 ai 209.795 residenti (-2,3%). Anche 
la “battaglia del grano” ebbe scarsi effetti ed, in 
campagna, le produzioni agricole (soprattutto 
quelle qualitativamente migliori) segnarono il 
passo: per esempio, la produzione dell’olio pas-
sò dai 33.000 quintali annui dell’inizio decennio 
ai 5-8.000 della sua fine56. Solo la Cattedra Am-
bulante d’Agricoltura, sorta nel 1927 a Pistoia, 

56. A. Cipriani, Economia e politica economica, op. cit., pag. 40.
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ebbe buoni risultati nell’esercizio delle applica-
zioni e tecniche agricole, grazie all’opera meri-
toria di alcuni uomini esperti che si occuparono 
dei settori pistoiesi: comunque le Cattedre fu-
rono soppresse nel 1935 per la volontà “accen-
tratrice dello Stato che mirava anche ad avere 
la guida di questa azione di assistenza svolta dai 
cattedratici”57.
L’ordine che venne dall’alto, e che fu acritica-
mente accolto fatte salve ben poche eccezioni, 
fu quello di favorire in ogni modo il ruralismo, 
anche a scapito dei settori industriali che nei 
decenni precedenti avevano segnato un primo, 
promettente sviluppo; questa linea fu propa-

gandata addirittura da Mussolini, in un pubbli-
co discorso che tenne a Pistoia nel maggio del 
1930. In realtà si trattava di un ruralismo privo di 
moderne prospettive economiche, che scaricava 
sui ceti più deboli (mezzadri, braccianti, piccoli 
proprietari) le incongruenze di una politica cre-
ata più per ragioni di potenza e d’interessi pe-
culiari che per quelle tipicamente economiche. 
Il mondo delle campagne e delle colline, vessa-
to dai patti colonici iniqui, aveva trovato una già 
sperimentata via di sbocco – rispetto a certi suoi 
storici problemi – con la nascita delle “banchi-
ne”: ma proprio questo loro ruolo, che nei primi 
decenni del secolo era costantemente cresciuto, 

57. E. Ciuti, La Cattedra Ambulante di Agricoltura, Pistoia, Centro 
Studi per il Vivaismo, pag. 1.

Montemagno, l’appalto Burchietti. Nella pagina a fianco: locandina del  teatro Zulimo Cerri di Quarrata. Si noti l’indicazione “prezzi 
popolarissimi”: i primi posti corrisponderebbero agli attuali 2,4 euro, i secondi a 1,6, i terzi a circa 80 centesimi. 
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Per le “banchine” le cose si misero subito ma-
le, fin dalla prima fase del fascismo, quando 
(1923) furono abolite tutte le disposizioni che 
in precedenza erano state poste in favore degli 
Istituti di Credito Agrario, fra cui erano compre-
se le Casse Rurali. Sta di fatto che il fascismo, 
nell’esecuzione delle sue politiche monetarie, 
creditizie, sindacali ed agricole (di cui abbiamo 
detto) voleva l’appoggio di istituti su cui potes-
se politicamente contare: svolse cioè un’azione 
di “fascistizzazione” del settore bancario, che si 
accentuò nel corso degli anni Venti60.     
Quando, a seguito della generale crisi economi-
ca del 1929, si trovò in difficoltà il Credito To-
scano (che fu assorbito dal Monte dei Paschi e 

divenne poi la Banca Toscana), la Federazione 
delle Casse Rurali pistoiesi ne risentì grave-
mente, perché aveva investito circa 1,5 milioni 
di lire in azioni del Credito Toscano stesso. La 
Federazione era la finanziaria delle Casse Ru-
rali e la sua situazione di crisi non poteva che 
riflettersi sulle Casse aderenti.
Per questo il vescovo di Pistoia, esplicitamen-
te dicendosi preoccupato della sorte delle nu-
merose “banchine”, che non esitava a definire 
cattoliche, scrisse al Ministro per l’Economia 
Nazionale, invocando un suo intervento. Il Mi-
nistro rispose (marzo 1929) dicendosi “lieto di 
poter comunicare [...] che si tenta di addivenire 
alla sistemazione definitiva del Credito Tosca-

La drogheria Caiani stava, fin dall’Ottocento, nella piazza prin-
cipale di Quarrata. Vendeva generi alimentari, ma anche petro-
lio e benzina, per i lavori agricoli  e le prime motorizzazioni. 

60. G. Bianchi, Le “banchine” del pistoiese: 1930-1942, Istituto Stori-
co Provinciale della Resistenza di Pistoia, Rastignano (BO), Editogra-
fica 1990, pag. 21.

58. Comune di Quarrata, Tizzana nel ventesimo secolo, op. cit., pag. 
41.
59. V., per l’accurata ricostruzione di questo episodio e per la dimo-

strazione del clima che si era creato contro i popolari ed i sacerdoti 
non allineati: G. Bianchi, Preti scomodi e cattolici sospetti, Istituto 
Storico Provinciale della Resistenza di Pistoia, Rastignano (BO), 

dette noia al fascismo ed ai poteri forti che lo 
sostenevano. Cominciò allora un’azione, prima 
sotterranea e poi scoperta, di limitazione e op-
pressione.
Il Fascio di Tizzana era stato costituito nel 1921 
e già l’anno successivo c’erano state aggressio-
ni contro avversari, con ferimenti ed anche un 
omicidio. “Gli ultimi mesi del 1922 videro i fa-
scisti impegnati a rendere inoffensivi quei preti 
che negli anni precedenti erano stati dei veri e 
propri organizzatori del partito popolare e delle 
leghe bianche. I fascisti si fermavano solamente 
quando ottenevano un “ravvisamento” del pre-
te o il suo allontanamento dalla parrocchia: nel 
giro di due anni il fascismo rurale riuscì a sman-

tellare le difese che il movimento contadino si 
era costruito e ad annullare tutte le conquiste 
raggiunte con anni di lotta”58.
Furono adoperati, come si vede, metodi diretti 
e brutali, tipici dello squadrismo; lo stesso don 
Ceccarelli, fondatore della prima Cassa Rurale 
e presidente della federazione di quelle già esi-
stenti, ebbe a subire minacce, costrizioni e per-
cosse; mentre più seriamente fu colpito e ferito 
don Ferruccio Bianchi, parroco di San Michele 
Agliana. Nonostante le proteste da parte delle 
gerarchie ecclesiastiche, i ben noti colpevoli di 
questa seconda e grave aggressione ebbero una 
limitatissima condanna in primo grado e furono 
assolti in appello59.

Quarrata, il caffè ristorante drogheria Caiani.
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no senza ricorrere, se possibile, alla svalutazio-
ne del capitale azionario”; e aggiungendo che 
comunque aveva già disposto “per rifondere 
alla Federazione delle Casse Rurali Cattoliche, 
a mezzo della Banca d’Italia, l’importo della 
eventuale svalutazione”61.
Ma questa promessa fu disattesa: la Federazio-
ne tentò allora un accordo con il maggior istitu-
to di credito locale, la Cassa di Risparmio. I pri-
mi colloqui fra i due presidenti avvennero nello 
stesso 1929, in qualche modo (sembra) favoriti 

dal vescovo di Pistoia; però apparve ben presto 
chiaro che la Cassa di Risparmio non era inte-
ressata al vero e proprio salvataggio della Fede-
razione e delle varie Casse Rurali. Il presidente 
della Cassa di Risparmio, Raffaello Baldi Papi-
ni, chiese al vescovo che i parroci si “disinte-
ressassero completamente” delle Casse Rurali; 
ed alle preoccupazioni del vescovo rispose che 
“la Cassa di Risparmio voleva soltanto collabo-
rare all’opera di risanamento della situazione e 
che, in ogni modo, le Casse Rurali che si fossero 

Veduta di Quarrata dal campanile. Non c’è ancora il fabbricato Lenzi, che fu eretto nel 1911. 

61. Ibidem, pagg. 21-23. 62. Ibidem, pag. 25. 63. Ibidem, pagg. 48 e 49.

messe in liquidazione sarebbero state sostituite 
da agenzie della Cassa di Risparmio, senza dan-
no per i soci”62.
Ci sembra che da questo passaggio emerga chia-
ramente il vero scopo della Cassa di Risparmio 
e del regime fascista. La prima voleva sostitui-
re le proprie agenzie alla rete delle “banchine” 
cattoliche; il secondo – che comunque aveva so-
lidi appoggi nel maggior istituto di credito cit-
tadino – voleva liberarsi di una struttura che gli 
era in gran parte contraria. Infatti, nel periodo 
del massimo consenso (1935), il regime fece fa-
re un’indagine per sapere quanti soci delle Cas-
se Rurali erano iscritti al P.N.F.: e la risposta fu 
che le percentuali erano molto basse63. Un risul-

tato del genere doveva esser ben chiaro fin dagli 
ultimi anni Venti; per questo la crisi del 1929 fu 
l’occasione, propiziata dalla Cassa di Risparmio 
(che ne aveva un doppio tornaconto, politico e 
bancario) per togliere di mezzo la Federazione, 
organo centrale delle “banchine”, allo scopo di 
indebolire e diminuire gradatamente la rete di 
quest’ultime. Un problema che possiamo por-
ci è quello concernente il sostegno che, magari 
in buona fede (cioè per salvare il salvabile), sia 
stato dato dalla gerarchia ecclesiastica in questa 
spregiudicata operazione. Ci sono (ed in effet-
ti possono esserci) interpretazioni divergenti: 
l’autore che seguiamo in questa ricostruzione 
ha scritto che “la Curia Vescovile, nella fiducia 

Cartolina-necrologio del professor Francesco Colzi (1855-1903). Monumento al professor Francesco Colzi.
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I primi capannoni della ditta Lenzi, con la via Corrado da Montemagno ancora in costruzione, nel dopoguerra. 

L’appalto Lapini di Lucciano, ora scomparso, 1928.

64. Ibidem, pagg. 25 e 33.
65. Ibidem, pag. 8.

che sarebbe stato attuato questo programma 
(quello, cioè, di una sostituzione della Cassa di 
Risparmio quale finanziaria delle “banchine”, 
n.d.a.), assicurò che al momento opportuno 
avrebbe ottemperato alla richiesta fattole”. Il 
commento dell’autore è che “la Curia Vescovile 
[...] proseguì intensamente la sua azione, anche 
se in un primo momento parve voler favorire la 
Cassa di Risparmio”64.Un commentatore esper-
to di questi fatti come Luigi Trezzi, nella sua 
introduzione al libro del Bianchi, ha premesso 
che l’operazione avrebbe avuto “come impre-
visto quanto improvvido alleato, almeno in un 
primo momento, l’autorità ecclesiastica”65.
Comunque sia stato, il risultato fu che alla Fe-
derazione furono attribuite solo mansioni di 
carattere tecnico ed assistenziale. L’accordo 

definitivo fu firmato nel 1930 e prevedeva le 
seguenti clausole: che la Cassa di Risparmio 
veniva nominata liquidatrice della vecchia Fe-
derazione; che della nuova, quale organo assi-
stenziale e di controllo delle associate, faceva 
parte la stessa Cassa di Risparmio presso la cui 
sede era costituita; che le singole Casse Rurali 
dovevano consegnare alla Cassa di Risparmio 
le eccedenze liquide e comunque non meno 
del 20% dei loro depositi; che la Cassa di Ri-
sparmio avrebbe pagato alla Federazione un 
tasso dello 0,25% sui depositi delle Casse Ru-
rali e quest’ultime avrebbero fatto servizio di 
incasso effetti ed emissione assegni della Cas-
sa di Risparmio66. A questo punto, se il vescovo 
di Pistoia si era fidato delle promesse ed aveva 
favorito l’operazione promossa dalla Cassa di 

Risparmio, sembra di poter dire che capì l’anti-
fona. Il che si può ricavare da due sue lettere in-
dirizzate al Nunzio Apostolico presso il governo 
italiano (giugno 1932) e al Cardinal Segretario 
di Stato, in Vaticano (agosto 1932). Nella pri-
ma venivano riepilogati i fatti e si denunciava 
che “l’esodo dei soci è iniziato e non è escluso il 
dubbio che tale esodo sia suggerito da malefica 
concorrenza bancaria la quale, per vera incom-
prensione, non arriva a concepire che il dissesto 
di 60 Casse Rurali col dissesto di oltre seimila 
soci capifamiglia, provocherebbe inevitabil-
mente un vero lutto economico entro e fuori 
provincia”67; cioè il vescovo accusava di miopia 
economica la Cassa di Risparmio, ma forse non 

considerava appieno il fine politico persegui-
to. Con la seconda lettera il vescovo coglieva la 
“responsabilità morale” della Chiesa e dei suoi 
ministri nella conduzione delle “banchine”, ne 
esaltava i meriti, deprecava l’azione messa in 
piedi per travolgerle68.
Comunque, il danno era fatto. L’ultimo tentati-
vo che le Casse Rurali residue fecero fu quello 
di costituire (1934) un Ufficio Provinciale che in 
pratica voleva sostituire la Federazione ed evita-
re, per le aderenti (furono subito in dieci, con la 
possibilità di aggregarne altre), l’egemonia sof-
focante della Cassa di Risparmio. Ma le liquida-
zioni continuarono anche per le Casse Rurali in 
buona situazione finanziaria (viene citata quella 

66. Ibidem, pag. 29.
67. Ibidem, pag. 37.
68. Ibidem, pagg. 39, 40 e 41.
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di Piuvica)69, e nello stesso Ufficio Provinciale, 
in cui agì l’autore del testo che seguiamo, Ge-
rardo Bianchi, ci fu una brutale sostituzione con 
personale di fiducia della federazione fascista. 
Che essa, nei suoi ordini, abbia trovato resisten-
za da parte delle “banchine”, sembra provato 
dalla circolare del 1939 che, dopo le leggi raz-
ziali dell’anno precedente, l’Istituto Federale 
di Credito Agrario inviò alle Casse Rurali “per 
invitarle a non concedere prestiti ad agricolto-
ri di razza ebraica. Naturalmente - ha scritto il 
Bianchi – essa non ebbe alcun seguito”70. Fra le 
Casse Rurali “resistenti” va annoverata quella 
di Vignole, posta in liquidazione nel 1933 e che 

risorse con l’assemblea generale del 19 giugno 
1938 presieduta da Raimondo Magnani (uomo 
che con Bianchi aveva messo in opera l’Ufficio 
Provinciale) e “nella quale fu eletto il nuovo 
Consiglio di Amministrazione formato da Save-
rio Fabbri, presidente, e Gino Melani, Agenore 
Bianchi, Ugo Caramelli, Torquato Tuci, consi-
glieri, e Luigi Allegri, Evenerico Michelucci e 
Giosué Marini sindaci revisori”71. Vedremo che 
questo seme fruttificò nel dopoguerra.

69. Ibidem, pag. 46.
70. Ibidem, pag. 54.

71. Ibidem, pag. 77.
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La storia dell’economia provinciale durante 
l’ultimo dopoguerra è già stata scritta in un te-
sto che faceva specifico riferimento alla dinami-
ca industriale72 ed anche in un capitolo dell’ul-
timo libro sulla “identità” di Pistoia73. Non si 
vuol star qui a ripetere gli svariati e complessi 
passaggi che hanno così profondamente modifi-
cato Pistoia (come, del resto, l’intero Paese): ai 
fini nostri basterà accennare a certi elementi di 

cambiamento del territorio provinciale e, al suo 
interno, di Quarrata.
Se la stampa specializzata fa risalire il “miraco-
lo economico” italiano agli anni 1958-63 (con 
le forti crescite del reddito medio pro-capite, 
dell’occupazione industriale, della produttività, 
dei consumi tipici del boom), anche Pistoia eb-
be vistose modifiche che iniziarono negli anni 
Cinquanta e si protrassero fino ai tardi Sessanta. 

Capitolo  Quinto

Dopoguerra, crescita sociale e sviluppo 
economico nella provincia e nell’ambito locale

72. A. Cipriani, 50 anni di industria a Pistoia, Associazione degli In-
dustriali della provincia di Pistoia, Pistoia, Nuove Esperienze 1994.

73. Questo dopoguerra, cap. n. 39 di A. Cipriani, Pistoia allo spec-
chio, op. cit., pagg. 212-216.
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Val la pena di ricordare che il forzato conteni-
mento del processo d’industrializzazione voluto 
dal fascismo ebbe conseguenze dirette sul tipo 
di economia che crebbe nel dopoguerra e, quin-
di, sul tipo di società. Fra il primo censimento 
industriale del periodo fascista (1927) e il primo 
del dopoguerra (1951), ci fu una perdita di al-
meno un quarto delle imprese industriali. Solo 
di seguito (ed i censimenti del 1961 e successivi 
ne forniscono precisa verifica) si sviluppò quel 
processo “spontaneo”, vale a dire vivace e vita-
le, ma anche un po’ grezzo e non esente da di-
fetti sul piano sociale, che ben presto portò alla 
proliferazione della piccola impresa artigiana ed 
allo sviluppo di poche aziende leader nel campo 
industriale. Le forze attive trasmigrarono molto 
rapidamente dal comparto primario al seconda-

rio: realizzando il pieno sviluppo industriale 
che, fra gli anni Ottanta e Novanta, divenne 
post-industriale. Con il censimento del 1991, 
per la prima volta, la maggioranza delle forze 
attive operò nei settori dei servizi: era dun-
que avvenuta la “terziarizzazione” di Pistoia. 
L’economia della provincia, molto variegata 
(un’economia “a mosaico”, è stato scritto più 
volte), si è attestata su diverse attività consi-
derate “tipiche”, nelle quali non sono mancati 
elementi irregolari (le cosiddette “forme oc-
culte” di lavoro) che però hanno collaborato 
attivamente a realizzare quel modello che una 
nota definizione del CENSIS ha definito del 
“piccolo è bello”.
Se mettiamo a confronto i dati censuari, in ter-
mini di unità locali ed addetti, ed esaminiamo i 

Piazza della Vittoria, nel centro di Quarrata.

risultati dell’industria manifatturiera, del com-
mercio, e di seguito i totali generali, vediamo 
con chiarezza la crescita vigorosa , almeno fino al 
‘91, dell’industria manifatturiera (nel decennio 
del boom, 1951-61, con il fortissimo incremento 
percentuale dell’80%) e poi del commercio: in 
un contesto generale che ha portato il “patrimo-
nio” economico provinciale da neanche 10.000 
a quasi 27.000 unità locali.
Non ci sembra opportuno comporre una tabella 
che esponga – con l’evidenza dei dati statistici – i 
raffronti censuari: non solo per non appesantire 
il testo, ma soprattutto perché i dati dell’ultimo 
censimento industriale e commerciale appaio-
no al livello provinciale poco credibili, o almeno 
scarsamente raffrontabili con i precedenti. Infatti 

il cambiamento dei criteri di rilevazione ed altri 
elementi di carattere tecnico hanno portato ad un 
prodotto che da più parti è stato criticato. Comun-
que, trascurando i valori assoluti, è possibile trarre 
elementi di valutazione da alcuni indicatori che di-
mostrano come, nel tempo, sia rimasto costante il 
problema delle ridotte dimensioni imprenditoriali 
soprattutto nel settore del commercio:

Dimensioni medie delle unità locali provinciali, ai censimenti indicati
	 1951	 1961	 1971	 1981	 1991	 2001

Industrie
manifatturiere	 4,8	 5,7	 5,1	 4,9	 4,8	 4,2

Commercio	 2,1	 2,2	 2,1	 2,5	 2,8	 2,4

Totale delle u.l.	 3,4	 3,9	 3,5	 3,8	 3,6	 3,9

Cartolina pubblicitaria della ditta Lunardi di Quarrata. Da notare il numero di telefono.
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Come si vede, la struttura media delle aziende 
pistoiesi ha avuto e ha, soprattutto nel commer-
cio, dimensioni pressoché familiari. Ci sembra 
comunque più utile adoperare l’ultimo, corposo 
studio fatto dalla Camera di Commercio locale 
sull’economia della provincia, analizzata a fine 
2002 dall’Istituto “Tagliacarne” di Roma74.
Inizieremo con l’analisi della struttura demo-
grafica, utilizzando i dati forniti per dimostrare 
il grave fenomeno dell’invecchiamento della 
popolazione.

Popolazione residente per classi di età al  2001

	 0-14	 15-39	 40-64	 65-oltre	 totale

Pistoia	 32.053	 90.181	 90.898	 57.520	 270.652

Toscana	 412.521	 1.115.540	 1.193.647	 782.896	 3.504.604

Da questa semplice tabella si ricava la distribu-
zione della popolazione pistoiese e toscana nel-
le diverse classi di età e, dal totale, il peso de-
mografico di Pistoia sulla Toscana (7,6%). Ma i 
dati assoluti possono essere usati per costruire 
indicatori sociali come l’indice di vecchiaia, cioè 

Veduta dall’alto di Catena, cartolina degli anni Venti.

il rapporto x 100 della classe più anziana (oltre 
i 65 anni) con quella più giovane (da 0 a 14) e 
l’indice di dipendenza (o di carico sociale), cioè 
il rapporto x 100 fra tutte le classi non attive (la 
somma dei compresi nelle classi 0-14 e 65-oltre) 
e le attive (tutti gli altri, comprese nelle età teo-
ricamente in grado di lavorare). Dunque:

Indicatori sociali al  2001
	 indice di vecchiaia	 indice di dipendenza

Pistoia	 179,45	 49,47

Toscana	 189,78	 50,82

Ora, è evidente che Pistoia si trova in posizio-
ne lievemente migliore di quella della Toscana 
perché i suoi valori sono un po’ più bassi: però, 
sia negli indicatori toscani che pistoiesi si rileva 
un rapporto elevato di popolazione anziana riso-
etto a quella più giovane e un’alta percentuale 
di inattivi nei confronti di quelle che statistica-
mente si definiscono le forze attive. In campo 
nazionale, Pistoia è al 28° posto nella graduato-
ria delle province per l’indice di vecchiaia, e al 
59° per l’indice di dipendenza.
Pistoia, inoltre, ha ridotte dimensioni della fa-
miglia media, che nel tempo tendono a diminu-
ire secondo un fenomeno toscano e italiano:

Numero medio dei componenti per famiglia agli anni indicati

	 1993	 1994	 1995	 1996	 1997	 1998	 1999	 2000

Pistoia	 2,62	 2,61	 2,59	 2,57	 2,55	 2,53	 2,51	 2,49

Toscana	 2,66	 2,63	 2,61	 2,58	 2,56	 2,55	 2,52	 2,50

Italia	 2,72	 2,72	 2,69	 2,68	 2,66	 2,64	 2,62	 2,60

Per venire ai dati più propriamente economici, 

si nota una crescita nel numero delle imprese 
attive, che nel 2002 (dati dell’anagrafe came-
rale) sono sulle 28.000 unità, con un saldo di 
nati-mortalità costantemente positivo. Non è 
però stato accertato se le “nuove” imprese, cioè 
quelle che compongono la natalità, sono davve-
ro nuove, e non frutto di reiterati tentativi. C’è 
stata comunque una crescita delle forme più 
complesse (società di capitali e di persone) ri-
spetto alle più semplici (ditte individuali), il che 
ha consentito che si potesse parlare di una cre-
scita anche qualitativa: sta di fatto, però, che le 
prime due forme, nel complesso, costituiscono 
il 33% del totale, rispetto al 67% delle imprese 
individuali.
Il 20% circa delle imprese pistoiesi appartiene 
al ramo manifatturiero (quasi il 27% di quelle 
costituite come società di capitali), mentre il 
commercio in genere (compresi gli alberghi e 
i ristoranti) arriva al 30%. Viene comunque ri-
levato – ed è una novità positiva, dopo alcune 
passate rilevazioni contrarie – un “modesto ap-
porto” nei settori del terziario avanzato.
Nel campo dell’export Pistoia segna valori as-
soluti crescenti, rimanendo peraltro al sesto 
posto fra le province toscane. Ma lo studio del 
POLOS assegna a Pistoia una “propensione 
all’esportazione” (questo indicatore è calcola-
to attraverso il rapporto fra le esportazioni ed il 
PIL) negli anni quasi costantemente superiore 
ai valori medi toscani ed italiani, così che è stato 
possibile costruire questa tabella75:

74. Camera di Commercio di Pistoia, POLOS Pistoia. Osservato-
rio economico provinciale. (Consuntivo 2002- Previsioni I semestre 
2003), stampato in proprio 2002. 75. Ibidem, pag. 56.
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Andamento della propensione alle esportazioni negli anni in-
dicati
	
	 1995	 1996	 1997	 1998	 1999	 2000	 2001

Pistoia	 28,6	 27,8	 29,9	 27,9	 26,5	 28,6	 29,4

Toscana	 27,5	 27,0	 27,4	 26,4	 26,6	 29,3	 28,7

Italia	 22,7	 21,7	 22,0	 22,0	 21,5	 24,1	 23,7

Rispetto a questo indicatore, e con riferimento 
all’ultimo dato del 2001, Pistoia è al quarto po-
sto fra le province toscane, e non al sesto che 
le hanno assegnato i valori assoluti. Un altro 
fattore positivo sta nel fatto che la tradiziona-
le propensione pistoiese a collocare i propri 
prodotti sui mercati comunitari, ora che quello 
della Comunità Europea è divenuto un “mer-
cato domestico”, sta lentamente evolvendo ver-
so altri mercati che a tutti gli effetti possiamo 
considerare “esteri”: ragion per cui lo studio del 
POLOS ha evidenziato un processo di cambia-
mento delle imprese dal “domestic oriented” 
allo “export oriented”76. Pistoia è all’ottavo po-
sto, fra le province toscane, per la produzione del 
PIL, sia per il valore assoluto che per il pro capite 
(dati al 2001); ma è addirittura al penultimo po-
sto toscano, ed all’ottantesimo nazionale, per la 
propensione al risparmio. Queste bassissima pro-
pensione all’accumulazione non può che tradursi 
in risultati negativi circa gli investimenti. Scar-
sa, com’è stato sempre osservato, la dotazione 
infrastrutturale. Sono invece aumentate di circa 
10.000 unità le forze di lavoro e diminuiti lieve-
mente i disoccupati nel periodo 1995-2001:

Mercato pistoiese del lavoro negli anni indicati
(valori assoluti in migliaia)
	 1995	 1996	 1997	 1998	 1999	 2000	 2001

Pistoia	 28,6	 27,8	 29,9	 27,9	 26,5	 28,6	 29,4

Toscana	 27,5	 27,0	 27,4	 26,4	 26,6	 29,3	 28,7

Italia	 22,7	 21,7	 22,0	 22,0	 21,5	 24,1	 23,7

Mercato pistoiese del lavoro negli anni indicati
(valori assoluti in migliaia)
	 forze di lavoro		 occupati	 	 disoccupati

1995	 110,8		  103,9		  7,0

1996	 109,8		  102,6		  7,2

1997	 112,7		  103,4		  9,4

1998	 120,9		  102,6		  7,2

1999	 125,2		  116,4		  8,8

2000	 120,5		  113,7		  6,8

2001	 120,4		  113,9		  6,5

Gli indicatori più rappresentativi sono espres-
si dalla seguente tabella, che pone a raffronto 
quelli pistoiesi con i regionali e nazionali

Indicatori del mercato del lavoro al  2001

	 tasso 	 tasso 	 tasso 
	 di attività	 di occupazione	 di disoccupazione

Pistoia	 50,3	 47,6	 5,4
Toscana	 49,3	 46,8	 5,1
Italia	 48,4	 43,8	 9,5

Laddove il tasso di attività rappresenta il rapporto 
fra le forze di lavoro e la popolazione in attività la-
vorativa; il tasso di occupazione il rapporto fra gli 

occupati e le forze di lavoro; il tasso di disoccupa-
zione il rapporto fra le persone in cerca di lavoro e 
le forze attive.
Per ciò che riguarda il quadro locale, si può ricor-
dare che il territorio quarratino, anche quello di 
pianura che include Vignole, fu occupato e utiliz-
zato dall’uomo fin dall’epoca romana, per mezzo 
della centuriazione77; anzi, si è sostenuto che il 
suo non allineamento con gli assi esistenti nelle 
centuriazioni di Firenze e Pistoia (quella quarra-
tina è incentrata su di un rettilineo che arriva fino 
ad Agliana) avrebbe creato peculiari condizioni di 
cui forse si avvertono ancora le conseguenze78. Il 
territorio fiorì ed acquistò una sua stabile antro-
pizzazione quando, nella prima epoca comunale, 
furono compiuti i poderosi lavori di regimazione 
delle acque descritti dal Rauty79; ma si può dire 
che  il suo processo di industrializzazione (Quar-
rata è oggi un comune fra i più dotati dal punto di 
vista industriale, come riconosciuto dal già citato 
studio POLOS80) sia sorto dopo quello del pisto-
iese nel suo complesso, come l’abbiamo descrit-
to nel II capitolo. Nella relazione della Camera 
di Commercio di Firenze redatta nel 1904, di cui 
abbiamo detto, furono rilevate solo due ditte mo-
biliere in Quarrata; le quali vennero confermate 
nel 1911. Solo con il censimento di epoca fasci-
sta del 1927, in cui furono conteggiati 66 esercizi 
mobilieri con 152 addetti, risulta iniziata questa 
specializzazione tipica del quarratino. A questo 
punto possiamo descrivere lo sviluppo del terri-
torio, avvenuto nel corso dell’ultimo dopoguerra 
e che ha recato profondi cambiamenti. Comince-
remo dalla popolazione, fornendo i dati di tutti i 

censimenti demografici, dall’unità d’Italia all’ul-
tima rilevazione del 2001 per la quale – si avverte 
– i risultati sono stati forniti come “provvisori”. È 
evidente la vigorosa crescita demografica di Quar-
rata, sia in termini assoluti che sulla percentuale 
provinciale:

Popolazione residente ai censimenti demografici

Anni	 Quarrata 	 Provincia	 Quarrata/Provincia

1861	 8.758	 148.553	 5,90 

1871	 9.485	 162.864	 5,82

1881	 10.154	 166.457	 6,10

1901	 12.364	 192.859	 6,41

1911	 13.403	 206.382	 6,49

1921	 13.766	 214.184	 6,43

1931	 13.427	 209.795	 6,40

1936	 13.330	 211.150	 6,31

1951	 13.157	 219.582	 5,99

1961	 14.671	 232.999	 6,30

1971	 17.370	 254.335	 6,83

1981	 20.350	 264.995	 7,68

1991	 21.020	 264.622	 7,94

2001	 22.683	 268.180	 8,45

È molto cresciuta nel dopoguerra la densità del-
la popolazione, cioè il rapporto fra il numero de-
gli abitanti e la superficie espressa in kmq.

Densità ai censimenti indicati
	 1951	 1961	 1971	 1981	 1991	 2001

Quarrata	 286	 319	 378	 442	 457	 494

Provincia	 227	 241	 263	 275	 274	 274

L’indice di invecchiamento è ovviamente au-

76. Ibidem, pag. 8.

77. G. Berti, Tracce di centuriazione romana nel territorio pistoiese, 
in: “Bullettino storico pistoiese”, LXXXVII (1985), Società pistoiese 
di storia patria, pagg. 3-26; L. Gai, Quarrata dalle origini all’età comu-
nale, quaderni del territorio n. 2, Società pistoiese di storia patria, 1986.
78. V. al riguardo: A. Cipriani, L’attualità sociale ed economica di 
Quarrata, in: Comune di Quarrata, “Quarrata. Per una conoscenza 
del territorio comunale”, Pontedera, Bandecchi & Vivaldi 1995, pagg. 

61-69.
79. N. Rauty, Sistemazioni fluviali e bonifica della pianura pistoie-
se durante l’età comunale, in: “Bullettino storico pistoiese, LXIX 
(1967), Società pistoiese di storia patria, pagg. 75-98.
80. Camera di Commercio di Pistoia, POLOS, op. cit., pag. 29.
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mentato anche in Quarrata; comunque, per da-
re un’idea degli attuali rapporti fra le classi più 
giovani, quelle in età lavorativa e quelle degli 
ultrasessantacinquenni, si è preferito – con i da-
ti censuari provvisori del 2001 – comporre la se-
guente tabella:

Popolazione residente a Quarrata per classe di età (2001)

	 da 0 a 18	 da 19 a 65	 da 66 ed oltre

	 n°      %	 n°      % 	 n°       %

	                       3.626      16,2         15.051     67,2         3.718      16,6  

Come si vede, le forze statisticamente non at-
tive (la classe dei più giovani e quella dei più 
vecchi) compongono appena un terzo del tota-
le; rimanendo i due terzi appannaggio di quel-
la che la statistica ufficiale considera attiva. Le 
famiglie residenti in Quarrata erano 4.835 nel 
1971 e sono divenute 7.939 nel 2001; il numero 
medio dei loro componenti però è diminuito da 

3,6 a 2,8. Il dato medio provinciale è passato da 
3,2 a 2,5. Quarrata, che nel 1951 aveva appena 
2.753 abitazioni, nel 2001 è arrivata al numero 
di 8.321. Il rapporto con la popolazione, alle due 
date, è significativo: una media di 4,7 persone 
per abitazione nel 1951, di 2,7 nel 2001. Per 
dimostrare lo sviluppo più propriamente eco-
nomico, relativo al numero delle unità locali e 
loro addetti nei settori più rappresentativi e nel 
totale, si è composta la seguente tabella, acco-
gliendo anche gli ultimi dati censuari che al li-
vello locale appaiono più credibili. In Quarrata 
le società di capitale costituiscono il 14,1% nel 
complesso delle imprese attive, quelle di per-
sone il 27,8% e le ditte individuali il 58,1% (dati 
al 2001). La maggioranza delle specializzazioni 
manifatturiere verte sui settori del tessile (410 
imprese attive) e del mobiliero (373). Ci sem-
bra, in questo modo, di aver fornito un quadro 
rappresentativo, nei campi sociali ed economici, 
delle realtà sia provinciale che quarratina.

Unità locali e addetti di Quarrata ai censimenti indicati

	 1951	 1961	 1971	 1981	 1991	 2001
	 u.l.      add.	 u.l.        add.	 u.l.       add.	 u.l.        add. 	 u.l.        add.	 u.l.         add.

ind. manif. 	 200     502	 485     1.850	 800    2.876	 1.722  5.351	 1.425  5.589	 1.405   5.738

commercio	 131     259	 393        603	 446        749             588  1.153	    556  1.308	     664  1.568

totale	 382     885            1.021     2.864           1.463    4.244	 2.980  8.121	 2.851  8.977	 2.723   9.530

Quarrata, in alto il vecchio Palazzo comunale in una cartolina del 1915. In basso il nuovo Palazzo comunale in una cartolina del 1942. 
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I capitoli precedenti hanno indicato la direzio-
ne dello sviluppo storicamente percorso dalle 
istituzioni creditizie oggi divenute “banche di 
credito cooperativo”: dal loro sorgere nazionale 
all’impianto nel territorio pistoiese. Abbiamo vi-
sto che la banca di Vignole, la seconda ad essere 
costituita nel quadro locale, ha ora cent’anni; e 
di questo secolo abbiamo descritto la dinamica 
economica che ha coinvolto – ora in termini ne-
gativi, ora positivi – tutta la storia delle “banchi-
ne”, compresa appunto quella di Vignole. Ciò 
che precede questo capitolo finale della parte 

generale del libro dovrebbe aver chiarito le con-
dizioni cui sono giunte le economie provinciale 
(e quella di area più allargata, nella dimensione 
metropolitana) e quarratina; essendo ad esse in-
teressata la stessa banca di Vignole, che da tem-
po ha ampliato il suo raggio d’azione trasforman-
dosi, da piccola banca fra i campi, a motore di un 
nuovo sviluppo.
Resta quindi da delineare il problema delle pro-
spettive, commisurate appunto a questo nuovo 
sviluppo: nella cui definizione od individuazio-
ne giocano alcune macrofunzioni. Sviluppo di 

Capitolo  Sesto

Le prospettive
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una banca locale, per esempio, nel quadro me-
tropolitano, nella già avviata globalizzazione e 
nella dinamica del cosiddetto “sviluppo sosteni-
bile”.
Dell’area metropolitana Pistoia ha già discus-
so (a volte vien voglia di dire chiacchierato) fin 
troppo: è un progetto che risale ai primi anni Ot-
tanta del secolo scorso e che ha coinvolto politi-
ci, urbanisti, economisti (oltre che riempito per 
decenni le pagine dei giornali), si può dire senza 
alcun costrutto. La sua storia è stata comunque 

delineata, per chi avesse nostalgia di ripercorrer-
la, in un bel convegno promosso dal Rotary Club 
qualche tempo fa81. Tuttavia si deve notare che 
l’area in questione (sulla cui estensione si è mol-
to parlato e litigato) include “di diritto” - cioè 
per sua stessa natura e posizione – il territorio 
quarratino ed è il logico spazio d’espansione di 
una banca come quella di Vignole.
Sembra ormai acquisito82 che, trascurando i pro-
getti faraonici, si punti ora a realizzare una “me-
tropolitana di superficie” fra i tre centri prin-

81. V. A. Cipriani, La provincia di Pistoia e l’area metropolitana: aspet-
ti economici e sociali, relazione durante il convegno “Metropolitana 
leggera Pistoia-Montecatini-Pescia”, Rotary Club Pistoia-Montecatini 
Terme, Palazzo dei Congressi di Montecatini, 25.7.2000, pagg. 34-38.
82. V. il convegno-dibattito organizzato nel giugno 2000 dalle 

tre Camere di Commercio interessate (Pistoia, Prato e Firenze), 
dall’Unioncamere regionale, dalla Provincia e dal Comune di Pisto-
ia, “La metropolitana per lo sviluppo”, i cui atti sono contenuti nel-
la rivista camerale “Pistoia Programma”, anno XXXII, quinta serie, 
gennaio-giugno 2000. 83. H. D. Daly, Oltre la crescita, Torino, Edizioni Comunità 2001.

cipali: il che correggerebbe in parte la cronica 
mancanza infrastrutturale da tempo rilevata in 
Pistoia, e potrebbe creare un elemento di sup-
porto per lo sviluppo, in un’area “intasata” qual 
è appunto quella metropolitana.
Tuttavia è chiaro che le “sfide” che, in questo 
inizio di terzo millennio interessano gli organi-
smi economici locali (anche quelli più piccoli, 
perché oggi, a questi fini, la dimensione è unica) 
sono la tipologia dello sviluppo e la capacità di 
muoversi nel mercato globalizzato. Riteniamo 
quindi che anche una banca locale, come quella 
di Vignole, possa svolgere un suo ruolo all’inter-

no di queste vaste derive, che riguardano l’eco-
nomia nazionale ed internazionale. Potrebbe-
ro infatti giocare a suo favore le ragioni che la 
dottrina economica sta elaborando, nell’attuale 
clima incerto, per dare un’interpretazione credi-
bile a questi due grandi “nodi” che riguardano 
tutti i settori e gli ambiti economici.
Prima di tutto il concetto di sviluppo “sostenibi-
le”, finora dominante, sta cambiando in quello 
di sviluppo “oltre la crescita”, se non “senza la 
crescita”: uno sviluppo, cioè, che non punti più 
agli aspetti quantitativi, ma qualitativi, a realiz-
zare “il meglio, invece che il di più”83.

Vignole, paese e chiesa, anni Quaranta. Olmi, via Regia, anni Quaranta.
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Abbiamo visto che l’economia locale sta final-
mente, e forse faticosamente, evolvendo verso 
forme di maggior qualificazione; il che sarebbe 
in linea con queste nuove tendenze. Rimane 
però legata ai settori tipici, ai modelli tradiziona-
li. Ma anche questo, secondo la più accreditata 
dottrina, sarebbe un vantaggio nell’avanzato cli-
ma di globalizzazione che stiamo vivendo, clima 
che premierà da un lato l’aspetto qualitativo, 
dall’altro quello tradizionale, quello che si basi 
sulle “radici” economiche a lungo assimilate e 
capaci di rappresentare “nicchie” di pregio. “Si 
può vivere la globalizzazione solo partendo da 
solide radici locali”, ha scritto Ralph Dahrendorf 

e Paolo Sylos Labini ha aggiunto che le teorie 
dello sviluppo sono sempre “teorie di uno svi-
luppo” e si basano su quanto di esso è stato nel 
tempo avviato, così da “comprendere a fondo la 
logica del ciclo storico in cui esse si trovano e far-
ne tesoro”84. La globalizzazione di per se “non è 
né buona né cattiva”, ma “non deve essere colo-
nialismo”, deve invece “essere al servizio della 
persona umana”, ha ammonito Giovanni Paolo 
II85.Ci sembra che la centenaria storia della Ban-
ca di Credito Cooperativo di Vignole possa di-
mostrare di avere in sé tutti gli elementi per af-
frontare di buon grado le prospettive del futuro.

Campiglio, chiesa parrocchiale di Santo Stefano.

84. P. Sylos Labini, Sottosviluppo. Una strategia di riforma, Roma-
Bari, Laterza 2001.

85. Nel suo discorso sulla globalizzazione dell’aprile 2002.
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Questa seconda parte del libro è dedicata alla 
nascita, alle alterne vicende, al moderno svi-
luppo della “banchina” di Vignole, prima Cassa 
Rurale, poi (1938) Cassa Rurale e Artigiana, in-
fine (dal 1994 ed in adempimento della nuova 
legge bancaria), Banca di Credito Cooperativo. 
È la parte del libro, di cui la precedente ha vo-
luto rappresentare la necessaria premessa, che 
traccia la storia della banca; una storia di ormai

cent’anni, costituenti quel secolo che sociologi 
e storici hanno definito il più rapidamente in-
novativo e modificativo (nel bene e nel male) 
della vicenda umana.
Dato che la Cassa di Vignole è la seconda “ban-
china” ad essere stata costituita nel pistoiese, 
ad opera di alcuni soci e in particolare del prete 
“scomodo” di cui si è scritto, don Dario Flori, e 
considerato che la prima (quella della Ferrucia,

Introduzione
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fondata tre anni prima da monsignor Ceccarelli, 
il “padre” del credito cooperativo pistoiese) è 
omai estinta, la Cassa di Vignole ha il privilegio 
– e anche la responsabilità – di rappresentare 
la più antica società di credito cooperativo esi-
stente nel nostro territorio. Perciò il suo cente-
nario, che anche con questo libro viene festeg-
giato, è il primo a presentarsi e chiedere debita 
attenzione, per il ruolo economico e sociale che 
queste istituzioni hanno avuto nel passato e per 
quello che oggi rivestono e di cui (come riferito 
nell’introduzione della prima parte) il Governa-
tore della Banca d’Italia ha tracciato un lusin-
ghiero disegno.
Tutto ciò fa perfino presumere che questo te-
sto, a prescindere dal suo valore intrinseco, pos-
sa rappresentare, se non un prototipo, almeno 
un esempio che altre Banche di Credito Coope-
rativo, man mano che arriveranno al loro secolo 
di vita, possano imitare.
Nella prima parte del libro sono state descritte 
le condizioni socio-economiche del pistoiese 
(e segnatamente di Tizzana e di Quarrata) nel 
campo dell’agricoltura, comparto largamente 
maggioritario ma afflitto da gravi condizioni ne-
gative che rendevano ben dura la vita dei colo-
ni e delle loro famiglie; è stato di conseguenza 
esaminato, l’intervento del movimento cattoli-
co, in una fase politica particolarmente difficile, 
per alleviarle. Queste dure condizioni di lavoro 
esistevano in tutta la piana pistoiese, la zona ru-
rale più produttiva: tanto per far riferimento al 
comune limitrofo a quello in cui è sita Vignole, 
cioè Agliana,  è facile documentare livelli rurali 

di vita e di lavoro analoghi a quelli descritti1. In 
tutte queste zone le leghe bianche, in adempi-
mento alla dottrina sociale della Chiesa che – 
nei suoi alterni momenti – abbiamo descritto, 
crearono non solo le “banchine” per offrire la 
possibilità di un credito solidaristico che con-
sentisse di fare alcuni investimenti sul fondo, 
che assicurasse il raccolto contro gli eventi at-
mosferici o il bestiame dalle malattie, ma anche 
(ed anzi, in precedenza) misero in piedi struttu-
re di base come mulini e forni cooperativi2.
Vedremo, nel successivo capitolo, come si so-
stanziò anche organizzativamente e giuridi-
camente questa azione sociale cattolica; an-
ticipando fin da ora che la banca – perché così 
già poteva chiamarsi – apriva ai suoi soci (che 
rispondevano in solido delle operazioni decise 
e svolte) nella mattinata della domenica, dopo 
la seconda Messa, all’interno della canonica  o 
di un locale di pertinenza ecclesiale. A volte era 
necessario compiere qualche operazione duran-
te la settimana, e viene riferito il caso di un pre-
sidente che riceveva nel campo e firmava l’atto 
appoggiandolo sulle spalle del richiedente che 
glielo aveva portato3.
Del resto un caso del genere, evidentemente 
tipico di quel modo alla buona di fare banca, è 
stato riferito proprio per la Cassa di Vignole, in 
cui un famoso presidente che incontreremo più 
avanti, Saverio Fabbri, una volta firmò i docu-
menti nel campo, mentre stava dando il letame. 
L’episodio fu raccontato in un gustoso articolo 
intitolato La firma sul concio4. Oppure, anche 
questo è stato riferito, nella migliore delle ipote-

si e quando la Cassa era aperta anche nei giorni 
di lavoro, qualche cliente arrivava in bicicletta 
all’ultimo minuto, si affacciava dalla via alla fine-
stra, dava una voce e da lì sbrigava le operazioni 
di cui aveva bisogno. Possono sembrare, tutti 
questi, modi primitivi di fare banca; addirittura 
ci si può domandare se di attività bancaria si sia 
trattato o invece di una qualche forma solidari-
stica, sostenuta dalla buona volontà dei soci.
Prima di stendere queste note, ho voluto parlare 
con gli amministratori ancora esistenti e che han-
no vissuto questi tempi “eroici”: Cesare Fabbri, 
per esempio, o Luciano Marini, che si sono pre-
stati a qualche intervista nella sede attuale della 
banca. Da tutti è venuta l’indicazione che, fino a 
non  molto tempo fa, diciamo fino agli anni Set-
tanta (il primo tecnico bancario, poi direttore, è 
entrato intorno a quel periodo) il modo di proce-
dere era quanto mai semplice.
Ho chiesto all’attuale presidente, Giancarlo Go-
ri (che peraltro era già in consiglio con Cesare 
Fabbri e Luciano Marini nel 1975) se lui – nella 
sua veste attuale – riconosceva valido quel mo-
do d’agire, o lo considerava “infantile” e sfocia-
to poi nella piena maturità, ma che già da allora 
avrebbe potuto essere diversamente guidato a 
produrre frutti migliori. La risposta è stata ne-

gativa: la “banchina” non poteva, dalla sua na-
scita e fino all’epoca dello sviluppo contempo-
raneo, che essere quella che era, né comportarsi 
diversamente. Le sue fortune, che ora si riflet-
tono sulla Banca di Credito Cooperativo diretta 
derivazione della prima Cassa, stanno nel senso 
di solidarietà e fraternità, nell’aiuto reciproco, 
nell’assunzione dei relativi rischi sopportati in 
proprio dai soci, nella voglia di migliorarsi e di 
fare investimenti che, più che singoli, sembra-
vano (e in effetti erano) collettivi.
È questo substrato che ha costruito la storia del-
la Cassa di Vignole, fino a renderla ora, a tutti 
gli effetti, banca moderna ed efficiente. Perciò 
la sua storia non è semplicemente una sommato-
ria di eventi e aneddoti, magari curiosi ed anche 
esemplari ma ormai consegnati ai ricordi: anzi, 
è la ragione che ha sostanziato lo sviluppo di un 
moderno istituto di credito. Ed è proprio per que-
sto che ci accingiamo a narrarla. 
I documenti utilizzati per la stesura del presen-
te testo sono ora ordinati, a cura della dottoressa 
Selvaggia Danesi, in un piccolo archivio storico. 
Nelle note i documenti sono stati citati con la 
collocazione assegnata nell’ordinamento.
L’archivio è disponibile al pubblico presso la 
banca.

1. Si veda, per esempio: A. Nesti, Terra Betinga. Quotidianità e 
istituzioni in Agliana nel novecento, Comune di Agliana, ed. Alina 
ad Silvam  1988.
2. Per quanto riguarda l’opera di mons. Ceccarelli alla Ferruccia, v., 
a questo proposito: G. Bianchi, Pagine di storia vissuta, Federazio-
ne Toscana delle Banche di Credito Cooperativo, s. i. a., pag. 7.

3. Si trattava di Tommaso Coppini, e l’aneddoto è citato in: G. 
Bianchi, Pagine di storia vissuta, op. cit., pag. 9.
4. L’articolo era a firma di Romano Paci ed apparve su di una rivi-
sta diretta da Florio Colomeiciuc: sia l’uno che l’altro ne ricordano 
l’uscita, ma non hanno ritrovato il testo stampato.



109

Capitolo Primo

La costituzione e i primi anni

Il 12 ottobre 1904 il notaio Bessi, del consiglio 
notarile di Firenze, rogò l’atto costitutivo della 
società cooperativa in nome collettivo denomi-
nata “Cassa Rurale di Prestiti di San Michele 
a Vignole”, nel comune di Tizzana. La sede fu 
indicata nell’edificio segnato col numero civico 
100, che doveva essere la canonica od altra perti-
nenza della chiesa del piccolo paese; il fatto che 
non sia stato indicato il nome della via fa presu-
mere che questo agglomerato di case insistesse 
su di un’unica strada principale, che conduceva 
da Agliana agli Olmi, dove incontrava la statale 

fiorentina. Erano presenti due testimoni “no-
ti ed idonei”, il primo dei quali era don Orazio 
Ceccarelli (evidente quindi il suo interesse che, 
vicino alla Cassa della Ferruccia, nascesse un’al-
tra “banchina”); i soci fondatori: Dario Flori, ec-
clesiastico, cinque “coloni e possidenti” (Otta-
vio Caramelli, Raffaello Mazzinghi, Luigi Tuci, 
Giosuè Marini e Giovanni Giusti), un semplice 
colono (Fortunato Gori) e un “colono e nego-
ziante” (Bernardo Luchetti). La durata della 
società era indicata in novantanove anni con lo 
scopo di “migliorare la condizione morale e ma-
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teriale dei suoi soci, fornendo loro il denaro a ciò 
necessario, nei modi determinati nello statuto”. 
Don Flori era incaricato delle formalità di legge 
(pubblicazioni) e di convocare l’assemblea per 
le deliberazioni del caso e per le nomine delle 
cariche sociali5.
Risulta già chiaro dall’atto costitutivo che la so-
cietà nasceva con scopi tipicamente bancari, 
quelli cioè di esercitare operazioni creditizie rac-
cogliendo i depositi ed impiegandoli in prestiti; 
nell’allegato statuto (art. 6) è chiarito che i soci 
“rispondono con tutti i loro averi, in parti uguali 
fra essi e solidarmente di fronte ai terzi, di tutte 

le obbligazioni sociali”. E ancora, a chiarimento 
della formazione del capitale sociale e dei suoi 
impieghi: art. 22, “Il capitale sociale è illimita-
to. Esso è formato dalla quota dei soci e dal fon-
do di riserva”; art. 23, “Gli utili netti  di ciascun 
esercizio annuo saranno interamente devoluti 
al fondo di riserva. Qualora questo sia divenuto 
sufficiente ai bisogni sociali, i frutti di esso ed i 
successivi aumenti saranno erogati a vantaggio 
di un’opera di comune utilità dei soci o di be-
neficenza designata dall’assemblea generale... 
Le perdite eventuali saranno ripartite fra i soci 
in parte uguali, qualora il fondo di riserva non 

5. Atto costitutivo della società, in archivio storico della Banca di 
Credito Cooperativo di Vignole, contraddistinto – nell’apposito fa-

scicolo costituito per questo libro –  con segnatura A1.
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basti”6. Risulta ben chiaro da queste dizioni che 
la Cassa svolgeva un’attività bancaria, con scopi 
solidaristici, all’interno del gruppo di operatori 
rurali che si erano fatti soci (esclusivamente nei 
confronti dei quali, a norma dell’art. 21, la banca 
operava) e per fornire aiuto collettivo alle atti-
vità riguardanti la coltura del fondo. Collaterali, 
ma comunque essenziali, appaiono dunque le 
azioni mutualistiche che nel tempo vennero im-
piantate; fra le quali fu importante, per Vignole, 
l’acquisto collettivo dei concimi e la loro distri-

buzione fra i soci. Vedremo che alcune di que-
ste attività, compiute per le vie semplici, dettero 
luogo a rilievi da parte della Banca d’Italia.
Del resto tutta l’attività era svolta in modo volu-
tamente semplice e privo di legami burocratici: 
l’assemblea generale era convocata con avviso 
affisso alla porta della sede (cioè dei locali par-
rocchiali) e comunicata verbalmente ai soci, con 
indicazione del tempo e degli argomenti da trat-
tare; dopo un’ora dal termine fissato, l’assem-
blea deliberava validamente qualunque fosse 

6. Statuto della società, allegato all’atto costitutivo (stessa segnatura 
di quest’ultimo).

A sinistra: don Dario Flori detto “Sbarra”, in una delle rare foto in cui è ritratto. A destra: il monumento a lui dedicato a Quarrata.

Don Orazio Ceccarelli e Saverio Fabbri.
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stato il numero dei soci intervenuti; e le delibe-
razioni assunte a maggioranza erano obbligatorie 
per tutti. Solo per lo scioglimento anticipato era 
necessaria la maggioranza qualificata di due ter-
zi dei soci. Il consiglio di amministrazione era 
composto da cinque membri: presidente, vice 
presidente e tre consiglieri eletti dall’assemblea. 
Il presidente o chi ne faceva le veci rappresenta-
va la società7.
L’insieme configurava un organismo snello ed 
adeguato alla bisogna di quegli operatori rurali 
fra cui, evidentemente, tutto poteva mancare 

fuorché la fiducia reciproca; e che trovavano, 
nella loro “banchina”, con estrema semplicità 
di procedure, quell’aiuto che altro maggior isti-
tuto di credito mai - mancando precise garanzie 
- avrebbe loro offerto. Il che non vuol dire che 
la Cassa si proponesse di agire incautamente: la 
sua maggior garanzia veniva dall’unità dei soci 
(determinata dalla reciproca conoscenza, dal-
la comunanza del lavoro e degli interessi, dalla 
stessa Chiesa frequentata che si poneva per tutti 
come autorità superiore) e quindi da un profon-
do legame solidaristico. Appare anche chiaro che 

7. Statuto, cit., artt. 11-15.

il centro motore per la costituzione della Cassa 
era stato don Dario Flori (certamente su sugge-
rimento e dietro i consigli di mons. Ceccarelli); 
quel don Flori, detto “Sbarra” per la sua per-
sonalità forte e non incline a compromessi, che 
aveva già avviato iniziative cooperative e mutua-
listiche e di cui abbiamo detto nella prima parte 
del libro. Val la pena di notare che, pur essendo 
lui l’anima dell’iniziativa, volle lasciare ad altri la 
carica di presidente (riservandosi quella di vice 
che, come abbiamo visto, lo abilitava a svolgere 

mansioni per delega): infatti il verbale della pri-
ma assemblea generale (riunita il 12 marzo 1905 
nei locali dell’Unione Professionale delle Trec-
ciaiole, altra creazione di don Flori) indica che 
fu eletto presidente Ottavio Caramelli e vice 
presidente don Flori. I tre membri del consiglio 
d’amministrazione furono Raffaello Mazzinghi, 
Giosué Marini e Fortunato Gori8.
Si è accennato in precedenza al ruolo della Chie-
sa, non solo per l’opera determinante del sacer-
dote che vi operava (da notare tuttavia che don 

8. Verbale della prima assemblea dei soci, con segnatura A4.

Libretto di Deposito a Risparmio del 1957.

Libretti di Risparmio, 1920 e 1957.
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Flori, che era cappellano a Vignole, ebbe qual-
che difficoltà col preposto, don Serafino Maz-
zinghi, più conservatore e meno convinto che 
l’azione sociale si combinasse bene con quella 
pastorale) e per i locali che erano stati messi a 
disposizione; ma anche e soprattutto per la co-
munanza di fede che legava i diversi soci e con-
correva a creare fra loro il forte vincolo di soli-
darietà. Questa matrice che qualcuno definì 

clericale fu del resto espressa con chiarezza dallo 
statuto: “Possono appartenere alla Società sol-
tanto persone professanti la religione cattolica e 
ossequienti alle vigenti leggi, di conosciuta mo-
ralità e onestà, che godano della piena capacità 
giuridica, risiedano nel territorio del Comune di 
Tizzana o vi tengano almeno frequente dimora 
o continue relazioni d’affari, sappiano scrivere il 
proprio nome e cognome e non appartengano ad 

A fianco: mosaico realizzato da una manifattura vetraria in onore di don Ceccarelli, 1920. Sopra: diploma di merito attribuito dalle asso-
ciazioni cattoliche pistoiesi al pievano della Ferruccia in occasione del venticinquesimo anniversario del suo sacerdozio. Da notare che 
all’epoca, 1919, nella diocesi pistoiese si contavano 36 casse rurali e 3 casse operaie.
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altra Società a responsabilità illimitata”9.
Lo scopo di selezione è evidente, ma giustifica-
to dalle ragioni di base cui si è accennato e dal 
forte contrasto allora in essere, anche a Pistoia, 
fra cattolici e socialisti10. del resto è nota la ri-
pulsa di mons. Ceccarelli ad un socialista che 
aveva fatto domanda per divenire socio della sua 
Cassa: “no, perché un socialista non può essere 
d’accordo con una Cassa basata sui nostri princi-
pi cristiani. Se vogliono, i socialisti possono fare 
una Cassa Socialista”11. I contrasti vennero an-
che dai conservatori che, in località Casini (poco 
distante da Vignole) “dettero vita ad una specie 

di ‘anticassa’ subito soprannominata dagli amici 
di don Flori «la bancaccia»”12. Le operazioni for-
mali per la creazione della Cassa di Vignole fu-
rono concluse dalla registrazione della società da 
parte del Tribunale di Pistoia (con grave ritardo: 
20.12.1907!), con il riconoscimento che “furono 
osservate le formalità di legge e l’atto costitutivo 
non contiene disposizioni contrarie ai princìpi 
generali di diritto e d’ordine pubblico”, e dalla 
pubblicazione nel foglio annunci legali della pro-
vincia di Firenze (29.2.1908)13.
Come si è visto dal verbale della prima assem-
blea, l’attività della Cassa di Vignole iniziò nel 

9. Statuto, cit., art. 4.
10. V. a questo proposito: A. Cipriani, Il fascismo pistoiese  da mo-
vimento, a partito, a regime, op. cit., pagg. 18 e segg.

11. G. Bianchi, Pagine di storia vissuta, op. cit., pag. 12.
12. M. Banchini,  pagina web cit.
13. Archivio storico cit., con segnatura A2.

Sopra, a fianco e nelle pagine seguenti, pubblicazioni della Banca.
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1905. Le notizie dei primi anni sono scarse e si 
ricavano esclusivamente da articoli pubblicati 
nel giornale cattolico pistoiese La Difesa Reli-
giosa e Sociale. Del resto già nell’estratto dell’at-
to costitutivo steso dal notaio Bessi si prevedeva 
che i documenti sociali venissero pubblicati su 
tale foglio14. Ma non è solo questa la ragione per 
cui si ricorre alle notizie offerte dal giornale cat-
tolico pistoiese (fondato nel 1896). Il fatto è che i 
documenti dei primi anni certamente esistevano 
presso i locali parrocchiali che avevano costituito 
la prima sede della Cassa; ma il parroco attuale, 
constatato di non averli più nel proprio archivio, 
ha dichiarato che nel passato tutti questi atti so-
no stati consegnati a quello diocesano, ordinato 
presso la biblioteca Leoniana del Seminario di 
Pistoia. Un’apposita visita ed il colloquio con 
la persona addetta, ha però dimostrato che non 
sono disponibili: è stato quindi giocoforza ricor-
rere alle scarse notizie pubblicate sul giornale 
suddetto. Tuttavia tali da offrire una qualche in-
dicazione. A tre riprese, nel primo anno, il gior-
nale riportò il confronto fra l’attivo ed il passivo, 
nel corso dell’esercizio: al 31 luglio (quindi circa 
dopo quattro mesi dall’inizio) il primo era di L. 
11.871,60 ed il secondo di L. 1.171,60, a dimo-
strazione del fatto che nei primi tempi ci si era 
occupati soprattutto della raccolta dei deposi-
ti; ad ottobre si era raggiunto il pareggio delle 
due voci con L. 21.304 ed al 31 dicembre con 
L. 19.606,9615. Già commentando il primo reso-
conto gli amministratori si mostrarono orgogliosi 
e soddisfatti: “Bisogna persuadersi che la Cassa 
Rurale di Vignole promette una vita rigogliosa 
davvero, quando si ripensi che in soli quattro 

mesi d’esercizio è giunta ad avere un tale svi-
luppo quale può vedersi dalla presente situazio-
ne; e che il numero dei soci da otto che erano in 
principio è giunto, compresi gli ultimi ammessi, 
a quarantacinque”16.
Nel 1906 era stato creato, fra le Casse Rurali 
toscane, il Piccolo Credito Toscano, che racco-
glieva le eccedenze liquide dei diversi istituti, 
forniva servizi di consulenza ed, a quanto risul-
ta da una corrispondenza apparsa sul giornale, 
concorreva al finanziamento, ove necessario. 
“Sappiamo che l’egregio signor Attilio Zanzotto 
Direttore della Sede Pistoiese del Piccolo Cre-
dito, ha visitato in questi giorni le Casse Rurali 
del Circondario, e come persona competentissi-
ma in materia, ha constatato la florida situazione 
e l’ordinaria amministrazione della Cassa Rurale 
della Ferruccia, nonché l’ottimo avviamento di 
quelle di Vignole e S. Agostino. Il Piccolo Credi-
to ha già aperto il Conto Corrente con dette Cas-
se Rurali, le quali non hanno più da temere la 
mancanza di denaro; di più nell’esperto Signor 
Zanzotto hanno trovato una guida sicura nel loro 
funzionamento”17.
Il bilancio del 1908 chiuse con un pareggio fra 
attivo e passivo pari a £. 31.212,8818. Tuttavia 
questa rapida crescita deve aver creato qualche 
preoccupazione, forse sulla base di notizie che 
venivano da altre Casse. Infatti la situazione dei 
bilanci di Vignole, fra il 1906 ed il 1910, appare 
solida, con chiusure sempre in pareggio, anche 
con un’evidente attività sostanziata in prestiti, 
interessi sui depositi, rimborsi, ecc., mentre mi-
nime sono le spese d’amministrazione. Può però 
darsi che non in tutte le Casse l’andamento fosse 

altrettanto tranquillo, così che La Difesa ospitò 
un articolo genericamente intitolato “A che cosa 
dobbiamo badare”, in cui si scriveva che “alcu-
ni amministratori fanno e disfanno senza prima 
consultar bene lo Statuto sociale che dovrebbe 
esser sempre nelle loro mani e nella loro men-
te”. L’articolo concludeva chiedendo massima 
attenzione nelle operazioni, perché – ricordava – 
“tutta la responsabilità pesa sugli Amministrato-
ri e sui Sindaci”19. Già si auspicava la costituzio-
ne di una federazione fra le Casse Rurali, sud-

divisa in apposite sezioni (Credito e Risparmio, 
Consumo, Previdenza, Assicurazioni, Produzio-
ne e Lavoro)20, e di essa si parlò nel primo con-
vegno delle Associazioni Cattoliche Pistoiesi, 
che ne discusse ed approvò lo statuto, ne elesse 
i membri della giunta, fra cui quel don Oreste 
Forestieri che ritroveremo proprio nei casi con-
cernenti la Cassa di Vignole21.
Quest’ultima, a federazione costituita, appariva 
fra le 41 Casse aderenti22, e già in fase costituen-
te si esplicitavano i servizi ad esse offerte: in par-

14. Estratto di atto costitutivo. Costituzione di Società Cooperativa 
in nome collettivo, segnatura del fascicolo A3.
15. La Difesa Religiosa e Sociale n. 33 del 12.8.1905, n. 42 del 
12.10.1905 e n. 14 del 31.3.1906.

16. Ibidem, n. 33/1905.
17. Ibidem, n. 31 del 29.7.1905.
18. Ibidem, n. 14 del 10.4.1909 19. Ibidem, n. 42 del 24.10.1908.

20. Ibidem, n. 30 dell’1.8.1908.
21. Ibidem, n. 39 del 3.10.1908.
22. Ibidem, n. 22 del 30.5.1914.
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ticolare si insisteva sull’aiuto per la compilazio-
ne del bilancio23, cosa comprensibile, se si pensa 
che gli amministratori erano semplici coltiva-
tori e che mancava personale specializzato. Per 
esempio, per molti anni l’unico impiegato della 
Cassa di Vignole fu il cassiere Giovan Battista 
Carradori, detto da tutti “Bistino”, che svolgeva 
un limitato servizio quando la banca era aperta. 
Nel verbale del consiglio d’amministrazione del 
18 marzo 1958 fu deciso che il Carradori prestas-
se servizio per sei giorni la settimana, escluso il 
lunedì, ed il compenso gli fu aumentato da 10 a 
20.000 lire mensili. Nel successivo consiglio (22 
marzo) gli amministratori rivolsero un elogio a 
questo unico impiegato per il lavoro svolto, at-
tribuendo anche a lui i buoni risultati ottenuti e 
lodando il suo attaccamento, la propaganda che 
faceva fra la gente perché si servisse della “ban-

china”. Il buon Bistino, insomma, oltre che i ser-
vizi di banca faceva anche opera di marketing24.
Altra questione che si presentò (e vedremo che 
ebbe suoi peculiari riflessi per la Cassa di Vigno-
le con l’intervento della Banca d’Italia, negli an-
ni Cinquanta) fu quella dell’acquisto cumulativo 
dei concimi e materiali agricoli per i soci: si chie-
deva che ci si rivolgesse volta per volta all’Unio-
ne Cattolica Agricola invece che ricorrere a for-
me “esagerate” di acquisto, per i problemi che 
esse potevano creare ma anche – sembra di ca-
pire – per non diminuire l’opera dell’Unione25. 
Con l’approssimarsi della guerra, che costituì un 
momento di crisi per tutte le Casse, sia per la 
mancanza di coloni richiamati al fronte, sia per 
le più difficili situazioni economiche generali, 
mons. Ceccarelli si rivolse a tutte le Casse Rurali 
ricordando “i momenti difficili e pericolosi per 

Copertine di alcuni statuti della Cassa Rurale e Artigiana di Vignole (1956 - 1977 - 1987).

23. Ibidem, n. 1 del 1.1.1908.
24. V. relativi verbali dei due consigli di amministrazione con se-
gnatura D7.

25. La Difesa  Religiosa e Sociale, n. 24 del 19.6.1909.
26. Ibidem, n. 85 del 29.8.1914.
27. Ibidem, n. 25 del 17.6.1916.

Testate del Notiziario della Banca, variate nel tempo. Nella pagine precedenti: il numero 5 del maggio 2003 della rivista ˝Credito Cooperativo˝ 
con la foto di L.Wollemborg e l’inizio di un articolo di A. Azzi.
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ogni Istituto di Credito” e consigliando le Cas-
se stesse all’azione unitaria tramite il Piccolo 
Credito e la Federazione26. Durante le opera-
zioni belliche, nel 1916, tornò sul tema espo-
nendo le dotazioni della Federazione pistoiese 
(di cui era divenuto presidente) e chiedendo-
si, un po’ strumentalmente: “Quali saranno i 
bisogni degli agricoltori dopo la guerra? Quali 
capitali occorreranno per una coltura intensiva 
e di produzione agraria e di bestiame? Dob-
biamo prepararci e con fiducia !”. La risposta 
che si dava, ovviamente, era che le forze con-
giunte delle Casse, attraverso la Federazio-
ne, avrebbero potuto affrontare con successo 

anche i problemi del primo dopoguerra27. Si 
vuol terminare questo capitolo ricordando che 
la gentile signorina Serafina Nesti donò alla 
Cassa di Vignole, nel 1913, uno stendardo in 
cui il professor Fabio Casanova aveva dipin-
to l’immagine di San Michele Arcangelo. Il 
drappo, benedetto in chiesa dal parroco don 
Mazzinghi (che forse si era ricreduto ed allo-
ra, essendosi allontanato don Flori, apprezza-
va l’azione sociale della Cassa di Vignole) du-
rante una cerimonia in cui la donatrice fece da 
madrina28. La nostra “banchina” aveva trovato 
la sua insegna.  

Copertine di alcuni statuti della Cassa Rurale e Artigiana di Vignole (1994 - 1995 - 2000).

28. Ibidem, n. 25 del 21.6.1913. 29. L. Trezzi, Mons. Orazio Ceccarelli …, op. cit., pag. 37.
30. L. Mattei, La Banca di Credito Cooperativo e lo sviluppo del 
sistema locale di impresa. Il caso della Banca di Credito Cooperati-
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Questo capitolo abbandona l’iter cronologico 
fin ora seguito per delineare tre filoni di svilup-
po che sono avvenuti con cadenze diverse, e che 
– proprio per l’incidenza che hanno avuto sulla 
Cassa di Vignole – costituiscono elementi dina-
mici della sua storia.
I tre filoni riguardano: la nascita e lo sviluppo 
della Federazione pistoiese delle Casse Rurali, la 
prima ad essere costituita, in cui ebbe un ruolo 
determinante mons. Ceccarelli (ne fu inizialmen-
te presidente, con gli anni Venti direttore) e cui 
fin da principio fu partecipe la Cassa di Vignole; 

il succedersi delle sedi che quest’ultima si diede 
nel tempo a dimostrazione della sua costante cre-
scita come banca, fino ad arrivare all’ultima sede 
in cui oggi si offrono i più moderni servizi banca-
ri; ed infine i cambiamenti statutari che, attraver-
so reiterati tentativi, si sono succeduti, anch’essi 
in grado di dimostrare lo sviluppo della Cassa di 
Vignole verso la modernità.
Chiariti questi punti, che assumono quindi va-
lenza metodologica ed esplicativa, riprenderemo 
l’esposizione in chiave storico-economica.
Si è visto nel precedente capitolo che le prime 

Capitolo  Secondo

Le  modifiche nel  tempo



128 129

Casse Rurali (e fra queste Vignole) si servivano 
del Piccolo Credito per scopi di investimento 
delle eccedenze liquide e di consulenza ed assi-
stenza nelle operazioni bancarie. Si può dire che 
anche grazie al Piccolo Credito (che nel 1923 di-
venne la società per azioni Credito Toscano) e 
per volontà delle già numerose Casse pistoiesi, 
nacque la Federazione con i contributi finanziari 
del primo e delle seconde. Gli autori che si so-
no occupati della materia riportano date diverse 
circa la costituzione della Federazione pistoie-
se: seguiremo l’indicazione di un’accurata tesi 
di laurea secondo cui nel 1909 (data che anche 

noi abbiamo assunta come quella originaria e che 
è indicata da Luigi Trezzi)29 sorse una semplice 
associazione con gli scopi più tardi assunti dalla 
Federazione vera e propria; mentre quest’ulti-
ma fu costituita come società di fatto nel 1911 e 
come società anonima cooperativa per azioni nel 
191630 .
La Federazione aveva compiti di assistenza (co-
me quelli svolti dal Piccolo Credito), faceva corsi 
di formazione per il personale delle Casse, com-
piva ispezioni, ecc.; nel 1926 divenne un vero e 
proprio istituto di credito fondiario e, raccoglien-
do gli esuberi delle Casse, li investì in operazioni 

immobiliari in Maremma. Queste speculazioni 
andarono male, prima a causa della politica fa-
scista della “lira a quota 90” e poi della genera-
lizzata crisi del 1929; di conseguenza il danno 
si riversò sulle singole Casse conferenti. Come 
vedremo, questa crisi fu usata dal fascismo – che 
aveva gli scopi descritti nella prima parte del li-
bro – per arrivare alla liquidazione della Federa-
zione pistoiese e delle Casse stesse; fu allora cre-
ato un Ufficio Provinciale delle Casse Rurali che 
divenne Ente Fascista delle Casse Rurali, con lo 

scopo abbastanza evidente di controllarle. Que-
sto Ente, dismesso l’aggettivo “fascista”, rimase 
anche nel dopoguerra, sempre con funzioni di as-
sistenza e guida, e fu poi articolato in Enti zonali. 
In quello pistoiese entrarono personaggi “stori-
ci” delle “banchine”, come Raimondo Magnani, 
Gerardo Bianchi, Angiolo Bianchi31. Della evolu-
zione associativa delle Casse (poi Banche di Cre-
dito Cooperativo) diremo nei prossimi capitoli. 
Aggiungiamo qui solo che l’attuale Federazione 
nazionale (quella che nel primo dopoguerra fu 

vo di Vignole, tesi di laurea discussa presso la facoltà di Economia e 
Commercio dell’Università di Firenze nell’anno accademico 1999-
2000, relatore prof. A. Bompani, pag. 118.

31. Per questa rapida ricostruzione sono state usate le seguenti ope-
re: la tesi di laurea di cui alla precedente nota; P. Bonci, L’evolu-
zione storica delle strutture organizzative del movimento delle Cas-

se Rurali e Artigiane in Toscana, in: Federazione Toscana Casse 
Rurali e Artigiane, Atti del convegno storico svoltosi con lo stesso 
titolo a Firenze il 1 dicembre 1984, Firenze, Centro Studi  Marsili 
Libelli 1991, pagg. 15-56; i testi di G. Bianchi, Raimondo Magnani: 
un costruttore nella storia delle Casse Rurali, e di  U. Mazzoncini, 
Un personaggio ancora da scoprire: Raimondo Magnani, in “La Vo-
ce”, Pistoia, Centro Culturale “Il Ricciardetto” 1983, in cui è stata 

ben descritta la figura di questo “padre” delle forme organizzative 
intercassa; ed infine un’intervista gentilmente concessa  dal dott. 
Angiolo Bianchi, che non solo ha speso con l’autore di questo libro 
il suo tempo, ma ha anche messo a disposizione il materiale prezio-
so del suo archivio. 
32. Cassa Rurale e Artigiana di Spazzavento, All’ombra del cam-
panile …, op. cit. 

Macchine da ufficio in uso negli anni Sessanta.

Vecchia bilancia pesaposta, tuttora in uso. Nella pagina seguente: cassaforte in uso fino al 1992 (part.).
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presieduta dall’onorevole Palmiro Foresi, eletto 
nel collegio pistoiese) ha compiti più pregnanti: 
per esempio ha costituito un fondo di garanzia 
sia per i depositanti che per le banche stesse.
La Cassa di Vignole nacque e rimase per circa 
mezzo secolo nei locali messi a disposizione dal 
parroco, con gli organi sociali che si riunivano in 
diversi ambienti appartenenti alla parrocchia, 
spesso nel teatrino adiacente alla chiesa. Si può 
quindi affermare che nei suoi cento anni di vita 
la banca ne spese circa la metà “all’ombra del 
campanile”, come efficacemente è stato scritto32, 
consolidando quel modo di agire improntato alla 
socialità e solidarietà che indubbiamente costitu-
isce il suo substrato storico ed il suo (anche attua-
le) modo di esser banca.
Solo nel 1956 fu presa la decisione di reperire 
una vera e propria sede autonoma, cioè di affit-
tare una stanza nel fabbricato di Michelange-
lo Mazzinghi (il macellaio del paese) a non più 
di 50 metri dai locali fino ad allora occupati, per 
la somma di 30.000 lire annue e con lo scopo di 
arredare “una modesta sede per avviarla ad una 
ripresa di attività più solerte e farla  risorgere in 
avvenire alle glorie del passato...”33. Appare chia-
ro l’intento di favorire la ripresa dopo le traver-
sie del periodo fascista (di cui diremo) e dopo la 
guerra; tuttavia risulta che ancora per qualche 
tempo le riunioni consiliari si tennero nei locali 
messi a disposizione dal nuovo parroco, don Dino 
Lucchesi che – come risulta appunto dal verba-
le citato nella nota precedente – era stato accolto 
come socio. Probabilmente solo nel 1958, quando 
il consiglio approvò il prelevamento dalla riserva 
per un totale di 75.445 lire, destinate a spese di 

arredo e per la “inaugurazione della sede socia-
le”34, quest’ultima cominciò davvero a funzionare 
nel nuovo locale. Sembra che il trasferimento av-
venisse nel modo più semplice: l’unico impiegato, 
il già citato Bistino, mise tutti i documenti in una 
borsa e, fatti pochi passi, li trasportò nella nuova 
sede.
In un periodo non precisato, ma comunque fra la 
fine dei Cinquanta e gli inizi dei Sessanta, ci fu 
un ulteriore trasferimento nell’edificio di Mario 
Caramelli, detto Pizzone, carraio, sempre nel-
la stessa via IV Novembre. Ma già si ponevano 
problemi di ammodernamento che richiedevano 
una sede più adatta ai tempi ed alle nuove ne-
cessità, come suggeriva il direttore dell’Ente di 
zona dott. Angiolo Bianchi che, partecipando ad 
un consiglio, suggerì il trasferimento ed alcune 
indispensabili dotazioni, come quella del telefo-
no e dell’assicurazione contro gli incendi, furto 
e rapina35. Nel 1961 si presentò l’occasione per 
acquistare dal socio Michelangelo Mazzinghi un 
limitrofo terreno di 500 mq., a fianco delle scuole 
comunali ed al prezzo conveniente di 2.500 lire 
al mq.. Il consiglio, diretto dal presidente Saverio 
Fabbri, non volle farsi sfuggire l’occasione favo-
revole e deliberò l’acquisto36; da notare che l’En-
te Nazionale delle Casse Rurali, appositamente 
interpellato, aveva risposto in senso favorevole, 
con la motivazione che l’immobilizzo di denaro 
non era rilevante e comunque il terreno era tale 
da poter facilmente esser rivenduto senza perdi-
te in caso di mancata costruzione. Ma la Banca 
d’Italia, quale organo di vigilanza, non concesse 
l’autorizzazione ritenendo la cifra da impegna-
re sproporzionata alle possibilità patrimoniali 

33. Verbale del consiglio di amministrazione (d’ora in avanti C. A.) 
del 16.12.1956, con segnatura B2.
34. Verbale  C. A. dell’8.2.1958, con segnatura B3.
35. Verbale  C. A.  del 4.7.1959, con segnatura D8.  

36. Verbale  C. A. del 30.4.1961, con segnatura B5.
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dell’azienda. In una successiva riunione il pre-
sidente argomentò temendo “... che l’occasione 
ora offertasi alla Cassa di effettuare il progetta-
to acquisto non abbia più a ripetersi sia perché il 
prezzo del terreno si appalesa assai conveniente, 
sia perché l’ubicazione del terreno medesimo 
è ottima per lo scopo che la Cassa si prefiggeva 
con l’acquisto”. Pertanto propose, e la proposta 
fu unanimemente accolta, “che l’acquisto venga 
fatto con denaro fornito dai componenti il Consi-
glio di amministrazione ed il Collegio sindacale 
cosicché, senza contravvenire alle disposizioni 
dell’organo di vigilanza alle cui direttive la Cas-
sa intende prestare il dovuto ossequio, si possa 
ugualmente addivenire all’acquisto, con l’intesa 
che quando la Cassa, debitamente a ciò autoriz-
zata dall’organo di vigilanza, potrà sostenere la 
spesa per l’acquisto medesimo, i consiglieri e i 
sindaci che ora anticipano le somme occorrenti 
dovranno, ovviamente, essere rimborsati di tali 
dalla Cassa”. Val la pena di riportare i nomi dei 
componenti questo consiglio, che dette una simi-
le dimostrazione d’attaccamento alla propria ban-
ca: Saverio Fabbri era il presidente, e consiglieri 
erano Mario Bianchi, Otello Cioni, Loris Trinci, 
Bernardo Luchetti, Icilio Gaiffi e Polo Melani; 
sindaci Luciano Marini, Marino Mantellassi e 
Loris Paolini37. Nell’attesa che la Banca d’Italia 
concedesse l’autorizzazione alla costruzione del-
la sede sul terreno così acquistato, la Cassa si tra-
sferì in un appartamento di nuova costruzione di 
proprietà di Arturo Carradori, sempre nella stessa 
via ed al numero civico 2138, e poco dopo furo-
no decisi acquisti di mobili e arredi (un banco-
ne, una cassaforte, la targa con la denominazione 
della Cassa) che qualificarono anche fisicamente, 

per la prima volta, la Cassa di Vignole come ban-
ca a tutti gli effetti. L’inaugurazione avvenne nel 
196539.
Finalmente, nel 1969, la Banca d’Italia concesse 
l’autorizzazione a costruire la nuova sede, anche 
perché il proprietario della casa d’affitto aveva 
chiesto un aumento del canone; sorse così la pa-
lazzina dove ora sono svolti i servizi finanziari e si 
trovano gli uffici del marketing, dell’ispettorato 
ed amministrativi. Però, temendo una mancanza 
di liquidità, la Banca d’Italia voleva autorizzare la 
costruzione solo del pianterreno, mentre la Cassa 
aveva bisogno di due piani, anche per le ragio-
ni di rappresentanza che ormai si imponevano. 
L’ostacolo fu aggirato (ha spiegato il direttore 
generale Adolfo Guerrini) con l’aiuto della Fe-
derazione che consentì la costruzione completa, 
assunta dalla Cassa inizialmente in comodato e 
coprendo il debito (che aveva provocato l’inter-
vento cautelativo della Banca d’Italia) con un de-
posito cauzionale di 15 milioni presso quest’ul-
tima, ad integrazione della responsabilità degli 
amministratori, ma in realtà versato dalla Fede-
razione. Negli anni successivi la Cassa acquistò 
l’intero stabile ed il comodato si mutò in proprie-
tà. La nuova, bella sede fu inaugurata il 29 giu-
gno 1975. Particolare commuovente: il presiden-
te Saverio Fabbri, che tanto aveva fatto per re-
alizzarla insieme a tutto il consiglio e al collegio 
dei revisori, non poté partecipare alla cerimonia, 
perché era morto nel precedente gennaio.
L’ultima sede è quella attuale. Molto più gran-
de, costruita per un vasto numero di addetti e 
di clienti, caratterizzata da una forma che si ri-
chiama a ragioni di prestigio e che spicca come 
il maggior edificio di Vignole, fu inaugurata il 25 

aprile 1992 e ricevette l’attenzione della stampa 
locale. Angiolo Bianchi pronunciò un discorso in 
cui riepilogò dall’inizio le vicende delle “ban-
chine” e ricordò quel “patrimonio di affetti” che 
aveva unito nel passato ed ancora univa, come 
nel caso di Vignole, tutti i cattolici che avevano 
lavorato e si erano impegnati per l’azione sociale 
che le Casse avevano sempre assicurato. “Per-
ché – disse – un paese di poveri, di contadini e di 
sottoproletari divenisse quel grande paese libe-
ro, progredito e rispettato che è oggi la nostra pa-
tria”40. Bianchi consegnò infine al presidente due 
originali, che erano fra le sue carte e dimostrava-
no i criteri ed i modi della ripresa della Cassa di 
Vignole dopo la liquidazione fascista. Di questi 
documenti diremo di seguito. 
L’ultimo punto da trattare in questo capitolo ri-
guarda le più importanti trasformazioni statutarie 
che, nel tempo, sono state realizzate. Si ricorde-
rà che il primo statuto prevedeva espressamente 
che potessero diventar soci solo “le persone pro-
fessanti la religione cattolica”. Con successive 
modifiche questo principio, che oggi appare ve-
nato da integralismo ma di cui abbiamo in prece-
denza spiegato le ragioni, mutò (statuti del 1938, 
1941 e 1956) con la meno forte dichiarazione che 
l’attività della banca si ispirava agli insegnamenti 
sociali della Chiesa. Ancor più ampliamente l’art. 
18 dello statuto attuale così recita: “Nell’eserci-
zio della sua attività, la società si ispira ai princìpi 
della dottrina sociale cristiana ed ai princìpi coo-
perativi della mutualità senza fini di speculazio-
ne privata. Essa ha lo scopo di favorire i soci e gli 
appartenenti alle comunità locali nelle operazio-
ni e nei servizi di banca, perseguendo il migliora-
mento delle condizioni morali, culturali ed eco-

nomiche degli stessi e promuovendo lo sviluppo 
della cooperazione e l’educazione al risparmio ed 
alla previdenza”41.
La modifica più richiesta (e se ne capisce bene 
la ragione), ma anche più avversata dagli organi 
di controllo, fu quella del cambiamento della for-
ma giuridica: da società a responsabilità illimita-
ta, com’era nata e come rimase per lungo tempo, 
a società dotata di personalità giuridica ed a re-
sponsabilità limitata. Ogni socio, con quest’ul-
tima forma, avrebbe risposto solo nei limiti di 
quanto conferito: ed abbiamo visto che, in alcune 
occasioni, gli amministratori avevano fatto fronte 
con propri mezzi alle necessità aziendali.
La questione fu sollevata per la prima volta in 
epoca fascista, quando (1938) si discusse sulla 
revoca della liquidazione che era stata imposta 
alla Cassa, di cui diremo. Nel consiglio di ammi-
nistrazione del 19.6.1938 furono infatti avanzate 
due proposte: la revoca dello stato di liquidazio-
ne ed il cambiamento della forma giuridica in 
società a responsabilità limitata. Ma, se la prima 
fu accolta, alla seconda l’Ispettorato per la Di-
fesa del Risparmio e la Difesa del Credito (che 
poi era un’emanazione della Banca d’Italia, tanto 
che era presieduto dal direttore di quest’ultima) 
rispose di “non poter dare, almeno per ora,  il 
proprio nulla osta alla trasformazione della forma 
giuridica della società”. Probabilmente la Cassa 
di Vignole insisté, perché l’Ispettorato, con nota 
del 7.7.1939, ribadì che “allo stato attuale delle 
cose, questo Ispettorato non ritiene di poter con-
cedere la suddetta autorizzazione”. Ancora nel 
1941, sotto la spinta di nuovi soci che avevano 
fatta domanda di entrare nella società qualora es-
sa avesse mutato la forma giuridica, fu presentata 

37. Verbale C. A. del 28.6.1961, con segnatura B6.
38. Verbale C. A. del 9.9.1964, con segnatura B7.

39. V. Il Giornale del Mattino del 2.3.1965 e La Nazione del 
3.3.1965.

40. Archivio privato del dott. Angiolo Bianchi.
41. V. ultimo statuto della Banca di Credito Cooperativo di Vignole, 
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una nuova richiesta, sempre respinta dall’organo 
di controllo.
Nel frattempo, già con decreto del 1937, la Cassa 
era divenuta Rurale ed Artigiana; aveva iniziato 
cioè un nuovo e promettente campo di attività che, 
dopo il fascismo, si sarebbe molto sviluppato. Era 
quindi ancora più urgente e necessario il cambia-
mento della forma giuridica; e su questo la Cassa di 
Vignole si batté, anche ventilando ipotesi diverse, 
come quella di una responsabilità limitata a dieci 
volte il capitale sottoscritto. Infatti nell’archivio di 
Angiolo Bianchi si conserva una bozza di statuto in 
cui si prevedeva la responsabilità dei soci solo ”per 
una somma uguale a dieci volte il valore nomina-
le delle azioni sottoscritte”. L’Ispettorato rispose 
(nota dell’8.8.1941) che non avrebbe avuto diffi-
coltà ad approvare la modifica, a condizione che 
la richiesta risultasse promossa da una nuova as-
semblea, con la presenza di tutti i soci della so-
cietà la cui forma giuridica si voleva cambiare, e 
che risultasse interamente versato il capitale mi-
nimo richiesto dall’Ispettorato stesso di 30.000 
lire, pari all’ammontare di 300 azioni di L. 100 
l’una. “S’intende - proseguiva la nota – che fino 
a quando codesto ente non avrà ottenuto tale au-
torizzazione, dovrà continuare ad operare come 
cooperativa in nome collettivo”. Il presidente 
della Cassa rispose (nota del 13.10.1941) con una 
lettera che non nascondeva la delusione: scrisse 
che la richiesta dell’Ispettorato lo aveva messo in 
serio imbarazzo, in quanto era in quel momento 

impossibile (e la Banca d’Italia doveva ben saper-
lo, veniva sottinteso) avere la presenza e l’adesio-
ne di tutti i soci, molti dei quali erano impegnati 
nelle operazioni belliche. Non c’era altro da fare, 
concludeva il presidente, che rimandare ad altra 
epoca la pur necessaria modifica statutaria. Questa 
nuova epoca, nonostante le richieste, si fece molto 
attendere, perché la Cassa di Vignole ottenne la 
modifica della forma giuridica e divenne quindi 
società a responsabilità limitata solo nel 197042. I 
richiami della Banca d’Italia, sempre nel campo 
delle modifiche statutarie, nel dopoguerra riguar-
darono anche alcuni aspetti di tipo formale, rela-
tivi ai modi ed ai tempi di convocazione delle as-
semblee. Dopo apposito carteggio, la questione fu 
risolta con la modifica dell’art. 26 dello statuto, che 
così fu riscritto: “Il Consiglio di Amministrazione 
si aduna in via ordinaria una volta al mese, e in se-
duta straordinaria quando il Presidente o chi ne fa 
le veci lo ritenga opportuno oppure quando alme-
no un terzo dei consiglieri o i Sindaci ne facciano 
richiesta. L’avviso di convocazione deve inviarsi 
tre giorni prima al domicilio di ciascun consigliere 
salvo i casi eccezionali d’urgenza, nei quali si potrà 
prescindere dal termine indicato. Ma sarà sempre 
necessario documentare l’avvenuta consegna de-
gli avvisi. Della convocazione sarà data notizia ai 
Sindaci effettivi nella stessa forma e negli stessi 
termini”43.

approvato dall’assemblea dei soci il 20.10.2000. 42. Per ricostruire queste vicende sono stati adoperati alcuni docu-
menti e corrispondenze conservati nell’archivio privato del dott. An-
giolo Bianchi  ed i verbali del consiglio di amministrazione ordinati 
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Della politica economica fascista esercitata an-
che in ambito locale e di come essa si rivolse 
verso le Casse Rurali e Artigiane, abbiamo scrit-
to nel IV capitolo della prima parte. L’azione 
contro le “banchine”, per ragioni politiche sgra-
dite al regime, prese spunto dalle difficoltà in 
cui era incappata la loro Federazione (anche di 
questo abbiamo detto), difficoltà che coinvolse-

ro le singole Casse: ma non è da sottovalutare 
l’intento politico perseguito e la volontà di so-
stituire questi “artigianali” istituti di credito 
con le agenzie della Cassa di Risparmio, per 
molte ragioni banca di fiducia del partito fasci-
sta nell’ambito pistoiese44.
In questa sede si vogliono solo seguire le vicen-
de della Cassa di Vignole nel periodo fascista: 

Capitolo  Terzo

Il fascismo e la liquidazione

nell’apposito fascicolo, di cui si è detto, con segnature O1, O2 e O4.
43. Verbale C. A. del 15.9.1956, con segnatura O3.
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quelle che, proprio nell’anno della morte di don 
Flori (1933) portarono alla liquidazione, i docu-
menti descrittivi di tutti i passaggi, gli uomini 
che tentarono – e riuscirono – a mantenere una 
qualche operatività bancaria finché non si arrivò 
alla revoca della liquidazione. La quale, a pre-
scindere dagli aspetti tecnici,  aveva rappresen-
tato un vero passo all’indietro per le condizioni 
economiche del territorio interessato.
L’esame dei verbali dei consigli d’amministra-
zione del primo dopoguerra dimostra da un la-
to la difficoltà della Cassa a coprire le richieste 
che le pervenivano (domande di prestito, o di 
proroga di cambiali), dall’altro la necessità di in-
coraggiare la ripresa dopo il periodo bellico, che 
indubbiamente aveva messo in luce non pochi 
problemi. L’agricoltura del territorio aveva bi-
sogno di investimenti per favorire la ripresa, 
e – come sempre era accaduto – faceva ricorso 
alla Cassa. Tutti questi verbali sono firmati dal 
presidente Agenore Bianchi e dal segretario, 
don Oreste Forestieri45: un sacerdote che aveva 
promosso la fondazione della Cassa Rurale di 
Piuvica, come risulta da una corrispondenza del 
giornale cattolico secondo cui proprio “la buona 
volontà ed il criterio pratico del Parroco Fore-
stieri danno affidamento di uno sviluppo pronto 
ed  efficace di tale benefica istituzione … . La 
Cassa Rurale è principalmente Cassa agricola: 
somministra il danaro, tutto il danaro occorren-
te, ai soci per la compera del bestiame, e fa in 
modo che il fittavolo o il piccolo possidente non 
siano costretti a comprare le bestie a quattrini 

ripresi, come si suol dire …”46. Fin dalla ripre-
sa post-bellica don Forestieri, già  esperto nel-
la gestione delle Casse Rurali, si era affiancato 
a don Flori in quella di Vignole; ma evidente-
mente la cosa dava noia, tanto che nel 1930 fu 
sollevato da ogni incarico relativo a questa ge-
stione per espresso ordine della gerarchia eccle-
siastica. Molto chiaro è il verbale di un consiglio 
di amministrazione di Vignole: “Il sacerdote 
Forestieri Oreste attualmente segretario della 
Cassa Rurale presenta al consiglio le dimissio-
ni da tale ufficio e ciò per ordine dell’autorità 
ecclesiastica che con recente disposizione vieta 
a tutti i sacerdoti di coprire, presso le Casse Ru-
rali, uffici di responsabilità: il Consiglio accet-
ta le dimissioni, e nomina segretario il giovane 
Bianchi Mario. Don Forestieri Oreste seguirà a 
prestare quell’opera che gli è possibile per assi-
curare il buon andamento della nostra associa-
zione …”47.
L’ultimo passaggio esprime bene la volontà del 
sacerdote di ubbidire agli ordini ricevuti; ma di 
non abbandonare la banca. In effetti vediamo 
dai documenti selezionati che, anche dopo la 
messa in liquidazione della Cassa di Vignole, il 
Forestieri continuò ad esercitare un ruolo im-
portante ed a lui si rivolgeva certa corrispon-
denza interna per informarlo delle operazioni 
intraprese48, e perfino un avvocato che era sta-
to incaricato di recuperare alcuni crediti49. Ve-
dremo anche che don Forestieri ebbe un ruolo 
fondamentale per la revoca della liquidazione 
nel 1938.

Certamente, però, si cercò di allontanare ogni 
elemento valido dalla banca, in vista della sua 
liquidazione che avvenne nel 1933, proprio in 
coincidenza con la morte di don Flori, tanto che 
il consiglio che la discusse si concluse con que-
ste significative e sconsolate parole: “Prima di 
chiudere l’adunanza viene preso atto della mor-
te del Primo socio iscritto, e benemerito di que-
sta Cassa Rurale Sacerdote Don Dario Flori”50.
Ma procediamo con ordine. Già in sede di pre-
sentazione del bilancio dell’anno 1932, che 
portava la perdita di 100 mila lire51 (non poi ri-
levantissima: circa 80.000 euro di oggi), Nello 
Brachi, in rappresentanza dell’Ente Casse Ru-
rali del Pistoiese, aveva fatto presenti le con-
dizioni di difficoltà ed, evidentemente in base 
alle istruzioni ricevute, aveva chiesto che fosse-
ro aumentati i tassi sui prestiti, una misura che 
avrebbe potuto diminuire – per il futuro eserci-
zio – il deficit ed anche frenare le molte richie-
ste di livello assistenziale. È quindi da mette-
re in evidenza che l’Ente fascista per le Casse 
(quel che segue fa pensare d’intesa con la locale 
Cassa di Risparmio) agì con criteri almeno for-
malmente riconducibili ad una corretta visione 
bancaria: di fronte al deficit (originato dalla crisi 
della Federazione e da metodi assistenziali che 
la Cassa praticava) propose una misura corret-
tiva  che forse avrebbe potuto evitare la liqui-
dazione. Ma non tenne conto, non volle tener 
conto, del fatto che gli scopi assistenziali e mu-
tualistici, la messa a disposizione di danaro a 
basso interesse, elemento vitale per il graduale 
miglioramento delle condizioni di quell’econo-

mia agricola, erano elementi che avevano sem-
pre guidato l’azione della Cassa Rurale. La cui 
assemblea, infatti, reagì “calorosamente” alla 
proposta, e la respinse dicendo di non voler da-
re l’impressione “che l’Assemblea della Cassa 
Rurale sia costituita in gran parte di soci debi-
tori poco preoccupati dei depositanti e per nulla 
compresi delle loro responsabilità civili e mora-
li”52. L’assemblea dei soci, cioè, decise di man-
tenere in vigore gli antichi criteri che privilegia-
vano gli aspetti assistenziali piuttosto di quelli 
gelidamente bancari: anche a costo di dover 
andare incontro, come a quel punto era chiaro, 
alla liquidazione. La quale infatti fu proposta 
nel consiglio di amministrazione già citato (del 
30.4.1933), nel quale il presidente dette con-
to del fatto che i tentativi esperiti per evitare 
la liquidazione non erano riusciti e che l’unico 
mezzo suggerito era quello di affidarsi alla Cas-
sa di Risparmio. Val la pena di riportare il bra-
no: “Espone (il presidente, n.d.a.) al Consiglio 
che riuscite infruttuose la pratiche presso l’As-
sociazione Nazionale delle Casse Rurali  e riu-
scite vane le pratiche svolte presso il Ministero 
di Agricoltura e Foreste  e presso il Ministero 
delle Finanze e presso lo stesso Capo del Go-
verno, l’Ente Assistenziale delle Casse Rurali 
del Pistoiese ha trovato una possibile parziale 
sistemazione attraverso l’intervento della locale 
Cassa di Risparmio, ma che tale sistemazione, 
l’unica di possibile attuazione per evitare delle 
conseguenze peggiori, ha bisogno di adottare 
provvedimenti eccezionali e propone la messa 
in liquidazione dell’azienda”53.

44. Dei legami creatisi nel ventennio fra la Cassa di Risparmio ed il 
partito fascista locali, abbiamo scritto nel testo: A. Cipriani, Il fasci-
smo pistoiese…, op. cit.

45. Per esempio, i verbali C. A. del 5.7.1925, del 2.8.1925, del 
6.1.1930, con segnature D1 e D2.
46. La Difesa Religiosa e Sociale, 3.2.1906.
47. Verbale C.A. del 7.12.1930, con segnatura C1.
48. V., ad esempio, la nota a firma dell’impiegato Nello Brachi del 

22.6.1934, con segnatura C1bis.
49. Archivio dell’avv. Giuseppe Santomassimo (per g. c.), lettera 
datata 31.10.1933 nel fascicolo (n. 178) relativo alla Cassa di Vignole 

in liquidazione.
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L’ultimo atto fu quello dell’assemblea cui ven-
nero spiegate le ragioni della liquidazione, poi 
votata all’unanimità. Furono nominati come li-
quidatori Alfredo Fabbri e Nello Brachi, dotati 
di tutti i necessari poteri; fu costituita una com-
missione di vigilanza e venne ripetuto - qualora 
ce ne fosse stato bisogno - che amministratori 
e sindaci della Federazione, come della Cassa, 
rispondevano in proprio per le perdite accerta-
te. Dopo questa, si ripete, ben nota considera-
zione, il verbale si chiuse con un quasi patetico 
appello alla Cassa di Risparmio “perché risani 
l’azienda nell’interesse della popolazione”54.
Un appello patetico, si è scritto, perché mette-
va in luce gli scopi di chi con tanta dedizione 
si era dedicato alla gestione del piccolo credito 
contadino in quel di Vignole; appunto  per fi-
ni altamente sociali, riconducibili all’interesse 
delle popolazioni. Ed appello anche inutile, 
perché sia la volontà politica prevalente che 
quella aziendale della Cassa di Risparmio vo-
levano che la “banchina” di Vignole sparisse, 
come erano state eliminate altre simili. Infatti, 
seguendo i documenti residui relativi al lavoro 
dei liquidatori (che, in adempimento all’allora 
vigente Codice del Commercio, continuarono 
a preparare e sottoporre all’assemblea dei soci 
il bilancio annuale, durante tutta la fase del-
la liquidazione e con l’occhiuto controllo della 
Banca d’Italia)55, si nota bene che nessun aiu-
to venne prestato alla Cassa Rurale, che era in 
difficoltà ma che pure poteva riprendersi. Per 
esempio nel 1934 i liquidatori inviarono una 
raccomandata alla Confederazione Nazionale 

Fascista del Credito e dell’Assicurazione, con 
sede in Milano, perché la Cassa in liquidazione 
fosse esonerata, per le condizioni in cui versava, 
dal pagamento del contributo sindacale annuo56. 
E successivamente, nel 1935, poiché venivano 
reiterate le richieste di pagamento, sia dei con-
tributi sindacali che di quelli fiscali, fu inviata 
una lettera in cui si coglie una nota d’esaspera-
zione, temperata da scuse (perché i liquidatori 
si definiscono “petulanti”), nella quale si chia-
riva che l’azienda non era assolutamente in con-
dizione di adempiere subito a quegli obblighi 
nonostante il “non lieve sacrificio dei soci” che 
stavano intanto liquidando ai depositanti l’80% 
del loro dovuto57.
Ogni operazione avveniva tramite l’agenzia de-
gli Olmi della Cassa di Risparmio, che con tutta 
evidenza aveva assunto un ruolo bancario ege-
mone nella zona58. Neppure si trascuravano le 
azioni legali per recuperare i crediti esigibili o 
quanto meno per arrivare ad opportune transa-
zioni con i debitori: gli avvocati impiegati furo-
no Giuseppe Santomassimo, Pietro Landini (un 
grosso esponente del regime) e Ruggero Quer-
ci. Il primo di questi legali ha gentilmente mes-
so a disposizione un fascicolo del suo archivio 
da cui risulta bene che, rendendosi conto  della 
precaria situazione dei rurali a cui si chiedeva di 
onorare i propri debiti, l’avvocato suggeriva di 
risolvere la questione nel modo più “indolore” 
possibile; per esempio dilazionando i pagamenti 
a dopo la vendita autunnale del vino e primave-
rile del fieno59. La vicenda della messa in liqui-
dazione della Cassa di Vignole, come si è scrit-

to imposta per precise motivazioni politiche ed 
aziendalistiche, ma preceduta da un’offerta in 
cui si chiedeva alla Cassa stessa di comportarsi 
come banca e non come istituto di beneficenza, 
sta tutta nei termini descritti e durò cinque lun-
ghi anni, dal 1933 al 1938. È venuto all’autore 
di questo libro il desiderio di chiedere all’attua-
le presidente, Giancarlo Gori, se anch’egli – da 
oculato amministratore – si sarebbe comportato 
come i suoi predecessori. La risposta testimonia 
che la Cassa di Vignole anche oggi, trasformata 
in istituto di credito moderno e dotato di spiri-
to concorrenziale, continua a sentirsi legata alle 
antiche tradizioni ed è grata del fatto che esse 
per tanti decenni siano state osservate. “Da am-
ministratore odierno – ha risposto infatti Gori 
– non potrei trascurare certe regole dell’azio-
ne bancaria; e magari posso riconoscere che le 
scelte del passato hanno imposto una qualche 
deminutio da cui abbiamo dovuto risollevarci. 
Ma sono ben lieto che siano state fatte; perché 
senza quelle scelte non saremmo quelli che sia-
mo. Voglio dire che l’attuale Banca di Credito 
Cooperativo di Vignole poggia su basi fiduciarie 
e di stima  che sono state conquistate nel tem-
po, grazie all’opera, qualche volta non propria-

mente “bancaria” ma sempre legata allo spiri-
to solidaristico, dei passati amministratori. Nel 
lungo periodo, ed anche ora che agiamo nella 
cosiddetta globalizzazione, questo modo di agi-
re ha dato e mantiene i suoi frutti; è un patrimo-
nio ereditato che avrà prodotto meno ricchezza 
materiale, ma tanta capacità di ricevere stima e 
fiducia. Sono queste, com’è ben noto, le prime 
doti su cui deve basarsi una banca, in particolare 
se banca di credito cooperativo”.
Molto chiaro; e si potrebbe aggiungere solo una 
chiosa. Se all’epoca in cui fu posto il dilemma 
se accettare l’aumento dei tassi sui prestiti o ar-
rivare alla liquidazione, gli amministratori aves-
sero scelto la via consigliata, quella “bancaria”, 
e avessero aumentato il tasso dei mutui da con-
cedere, il risultato sarebbe stato lo stesso. Per-
ché la Cassa di Risparmio, che come si è visto 
operava in zona con l’agenzia degli Olmi, avreb-
be avuto gioco facile ad impostare una sorta di 
guerra dei tassi per conquistare il mercato. E 
magari lo avrebbe fatto stabilmente, con la defi-
nitiva scomparsa della “banchina”. Mantenen-
do la tradizionale azione solidaristica, la Cassa 
Rurale di Vignole poté risorgere e riacquistare 
il suo ruolo.  

50. Verbale C. A. del 30.4.1933, con segnatura C5.
51. V. verbale assemblea generale ordinaria del 16.3.1935, con se-
gnatura C5.
52. Verbale A.G. O. del 5.3.1933, con segnatura C2.
53. V. nota n. 50.
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La rinascita della Cassa, o almeno l’uscita dal-
lo stato di una liquidazione che non è azzardato 
definire forzata, avvenne sul finire dell’era fa-
scista. Le prime avvisaglie si colsero in un’as-
semblea generale ordinaria del 1938 in cui era 
presente il rappresentante dell’Ente fascista di 
zona delle Casse Rurali. Quest’ultimo espose 
le nuove disposizioni sulle Casse e si soffermò 
“sulla funzione insostituibile delle stesse”60. 

Evidentemente qualcosa era cambiata o stava 
cambiando, e gli uomini della Cassa di Vignole 
colsero al volo l’occasione. Il vecchio presiden-
te, Saverio Fabbri, inforcò la bicicletta e visitò 
tutti i soci per raccogliere i loro pareri: ed ebbe 
la conferma che si voleva riprendere l’attività.
Nella successiva assemblea straordinaria, pre-
sieduta da Raimondo Magnani in rappresentan-
za del rag. Alfredo Ferri (che era rimasto l’unico 

Capitolo  Quarto

La ripresa e lo sviluppo del secondo dopoguerra

54. Verbale A. G. S. del 22.5.1933, con segnatura C4. 55. Si veda, ad esempio, la corrispondenza con la Banca d’Italia 
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liquidatore, essendo nel frattempo deceduto 
Nello Brachi), venne constatata la presenza di 
56 soci. All’atto della liquidazione, aggiunse 
il presidente, i soci erano 93, ma in  quei cin-
que anni ben 14 erano morti, per cui il nume-
ro era ridotto a 79. C’era quindi la maggioranza 
richiesta per porre in votazione il primo pun-
to all’ordine del giorno, cioè la revoca della li-
quidazione. “L’assemblea stasera potrà avere 
la soddisfazione di veder realizzato il sogno di 
poter finalmente far rivivere la Cassa Rurale in 
questo centro agricolo; e le tante benemerenze 
del passato potranno moltiplicarsi per l’avveni-

re, poiché – aggiunse il Magnani per troncare 
ogni polemica – il Governo fascista ha dato a 
questi modesti organismi nuove attribuzioni si 
da poter in modo completo conseguire gli scopi 
sociali”61. Un discorso che, chiaramente evitan-
do ogni recriminazione, badava al sodo, che era 
quello di far risorgere la banca.
Si vuol anche rilevare che alcuni giorni prima 
don Forestieri, che la Curia aveva sollevato da 
ogni incarico di tipo bancario con disposizione 
comune a tutti i sacerdoti, aveva però scritto 
una lettera al Magnani che si apprestava a pre-
siedere l’assemblea ricostitutiva e, pur con l’an-

La canonica di Vignole dove la Banca ebbe la sua prima sede.
dell’1.7.1934, con segnatura E1. 56. Nota del 12.1.1934, con segnatura E2.Nella pagina a fianco: targa commemorativa del centenario, collocata all’ingresso di tale sede.
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nuncio che sarebbe stato assente (“dovendo es-
sere alla Ferruccia per aiutare il parroco alla pro-
cessione”), inviava però i nomi che avrebbero 
potuto esser proposti all’assemblea per formare 
il consiglio di amministrazione62. Che fu com-
posto esattamente come da indicazioni forni-
te: Saverio Fabbri, presidente; Ugo Caramelli, 
Agenore Bianchi, Gino Melani e Torquato Tu-
ci, consiglieri;  Luigi Allegri, Evenerico Miche-
lacci, sindaci effettivi e Giosué Marini sindaco 

supplente. Come si vede, pur seguendo le pro-
cessioni, don Forestieri non aveva mai trascura-
to la sua “banchina”. La quale, con la ripresa, 
assunse il nome di Cassa Rurale e Artigiana di 
Vignole. L’uscita dallo stato di liquidazione era 
stata ottenuta attraverso un procedimento giuri-
dico sofferto, per cui era stato anche interpellato 
un avvocato il quale aveva posto dubbi sul fatto 
che l’assemblea di una società in liquidazione 
potesse – tanto meno a maggioranza – farla rivi-

vere; aveva però consigliato che, al punto in cui 
si era, si tentasse di ottener la ratifica del Tribu-
nale. La quale fu data, ma con ritardo (sembra 
che il liquidatore avesse dimenticato qualche 
formalità); il che innescò una dura polemica con 
la Banca d’Italia. D’altro canto dall’ultima re-
lazione sindacale esibita per la ripresa del ‘39, 
risulta (lo confermano le cifre di cui alla nota 
62) che l’attivo della Cassa era di 59.421,10 lire; 
il che dimostra la sua buona capacità di essere 
nuovamente in grado di agire63.

Iniziò la nuova attività; al principio, disse il pre-
sidente Fabbri, “molto limitata”, perché affida-
ta ad una sola persona che fungeva da segretario 
e cassiere (Mario Bianchi) mentre le operazio-
ni erano svolte solo il giovedì dalle 14 alle 1764. 
Per dare slancio alla ripresa venne deciso un 
massimo di capitale, per il bilancio 1939, di L. 
200.000, un fido massimo per ciascun obbligato 
di L. 10.000 ed interessi attivi dal 6 al 7%. Per 
gli interessi passivi, piena osservanza del cartel-
lo interbancario65.

57. Nota del 28.8.1935, con segnatura E2bis.
58. Nel fascicolo con segnatura E ci sono alcuni documenti che pro-
vano le operazioni svolte.
59. Archivio dell’avv. Giuseppe Santomassimo (per g. c.), fascicolo 
n. 65, lettera ai liquidatori del 12.1.1935.

60. Verbale A. G. O. del 24.2.1938, con segnatura F1. 61. Verbale A. G. S. del 19.6.1938, con segnatura F2.

La terza e la quarta sede.

Il fabbricato dove fu posta la seconda sede della banca.
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Il periodo di guerra vide le operazioni forzata-
mente contenute, con la “banchina” che si era 
spostata dalle proprietà ecclesiastiche e che, nel 
1940, svolgeva servizi solo nei giorni festivi, dal-
le 10 alle 12; tutti i verbali degli anni Quaranta 
mostrano un’attività di pura sopravvivenza, per-
fino funestata da qualche danno durante l’occu-
pazione tedesca66; però fin da allora venne auto-
rizzato Raimondo Magnani a riprendere i con-
tatti con la Federazione per concordare con essa 
“la risistemazione definitiva dei rapporti tutti di 
qualsiasi natura e specie ivi compresi quelli ine-
renti ai depositi in titoli e in c/c, quelli relativi al 
passaggio delle azioni, nonché quelli derivanti 
dalle deliberazioni assunte [...] in merito alle ri-
partizioni delle perdite fra le Casse Rurali par-
tecipanti alla Federazione”67.
Per tutti i residui anni Quaranta la Cassa di 
Vignole svolse servizi limitati ma di immedia-
ta utilità per i soci: per esempio a favore della 
“campagna granaria” del 1944-’45, in merito al-
la quale il presidente espresse compiacimento 
“per aver potuto in un certo qual modo soddi-
sfarla”68 e soprattutto per la fornitura dei fertiliz-
zanti69. Questo servizio, che nel tempo si era in-
crementato e che sembrò tipico di una gestione 
troppo familiare e priva di vincoli formali, portò 
ad un’ispezione della Banca d’Italia nel giugno 
del 1951. A seguito della quale fu indirizzata 
al consiglio della Cassa di Vignole una lette-
ra “riservata-urgente” con molti rilievi. Veniva 
contestato alla Cassa, “praticamente affidata al 
segretario ed al magazziniere”, di funzionare 
principalmente come centro di raccolta e smi-

stamento di merci per uso agricolo: ma anche 
questa attività (che non avrebbe comunque do-
vuto esser la principale) era svolta in modo non 
corretto. La Cassa acquistava in proprio (e sop-
portava i danni relativi: che infatti, in occasione 
di una fuoriuscita dell’Ombrone, si erano verifi-
cati), soffriva le eventuali insolvenze e cedeva i 
fertilizzanti ai soci a credito, anche dilazionato, 
senza percepire i debiti interessi.
È chiaro che questo tipo di azione veniva in-
contro alle necessità degli agricoltori soci; ma 
la  Banca d’Italia la stigmatizzò e chiese al con-
siglio “di dedicarsi più attivamente alla vita 
dell’azienda, onde risollevarne più decisamen-
te le sorti attraverso un possibile allargamento 
della compagine sociale (da tempo immutata) 
e l’afflusso di nuovi depositi”. Si chiedeva, in-
somma, che la Cassa di Vignole fosse più banca 
e meno consorzio per gli acquisti collettivi. Per 
svolgere al meglio l’attività bancaria si impone-
vano alcune procedure, a quel momento caren-
ti: l’investimento in titoli (trovato insufficien-
te), l’istituzione del libro dei fidi, l’osservanza 
delle regole previste nella concessione degli in-
vestimenti (che avvenivano – sembra di capire 
– più sulla fiducia e conoscenza reciproca che su 
basi documentarie), il divieto di concessione di 
prestiti a persone fuori dalla zona d’operazione 
della banca; ed infine si chiedeva una serie di 
vincoli di carattere contabile70.
La Cassa rispose che si sarebbe adeguata alle di-
sposizioni impartite; ed infatti nell’anno succes-
sivo il presidente dette notizia al consiglio che 
la Banca d’Italia  aveva “fatto divieto alla Cassa 

Rurale di acquistare concimi per conto soci”71. 
L’episodio è stato citato perché dimostra che la 
“banchina” di Vignole, che aveva mantenuto 
anche nel nuovo corso la sua tradizionale attività 
solidaristica, priva di formalismi e tutta tesa a re-
alizzare criteri di immediata utilità per i soci, fu 
invitata – si può dire costretta – a darsi strutture 
più propriamente bancarie. I risultati si videro: 
con la metà degli anni Cinquanta crebbero i de-
positi e si incrementò l’utile netto della banca. 
I verbali delle successive riunioni registrano “ 
buoni risultati ottenuti”72 e durante un consiglio 
il nuovo direttore dell’Ente di Zona, Angiolo 
Bianchi, prendendo atto di questi buoni risulta-
ti, invitò “tutti i Consiglieri e Sindaci a studiare 
nuove iniziative che servano ad incrementare 
i depositi ed a far conoscere sempre meglio gli 
scopi e le finalità in mezzo alla popolazione di 
Vignole e paesi vicini”. Bianchi suggerì anche 
“l’istituzione del servizio di emissione degli 
assegni circolari del Monte dei Paschi, la distri-
buzione di quaderni agli alunni delle scuole e 
l’istituzione di cassette salvadanari premio per 
i migliori scolari”73. L’importante servizio degli 
assegni circolari, tramite il Monte dei Paschi, fu 
subito realizzato. È il periodo in cui, per la pri-
ma volta, vennero acquistate alcune indispen-
sabili dotazioni: una calcolatrice, una macchina 
per scrivere (quella fino ad allora usata era stata 
prestata dal socio Donello Nesti, detto Passini) 
e perfino una stufa elettrica. Nel 1962 la Cassa 
di Vignole aderì al fondo federale istituito pres-
so la Federazione Toscana delle Casse Rurali 
ed Artigiane74 e nel 1964 all’ICCREA, Istituto 
di Credito delle Casse Rurali e Artigiane che si 

era costituito in Roma, con un capitale di 300 
milioni, versando l’importo di un’azione per L. 
100.00075.
Questi buoni risultati sul piano bancario ed as-
sociativo ebbero punti di attrito che, per qual-
che tempo, ne arrestarono l’andamento positivo. 
Fra il 1963 ed il 1969, in pieno clima di boom 
economico (particolarmente avvertito in quel di 
Quarrata, come indicato nel V capitolo della pri-
ma parte del libro), la Cassa di Vignole fece au-
daci concessioni di credito con particolari facili-
tazioni ad alcuni clienti, accettò assegni che poi 
si rivelarono emessi a vuoto ed insomma, con 
lo scopo di favorire questa atmosfera di forte 
incremento economico e probabilmente dietro 
pressioni ricevute, si ritrovò con sofferenze per 
15 milioni di lire. Ci fu un’ispezione della Ban-
ca d’Italia che mosse critiche76; la Federazione 
Toscana mandò un funzionario che constatò il 
danno e rimise in ordine la contabilità. Le sof-
ferenze furono portate a bilancio per due anni; 
poi intervenne il fondo federale con un prestito 
garantito dalle fideiussioni degli amministratori 
e le sofferenze furono estinte.
Sul piano associativo ci fu, a partire dal 1959, 
un contrasto con il presidente dell’Ente Nazio-
nale Casse Rurali, che era l’on.le Palmiro Fo-
resi, eletto nel collegio di Pistoia; il quale già 
dall’inizio aveva definito essenziale (lo fece, per 
esempio, in un convegno del 1947) l’esistenza 
di un “organismo centrale per il coordinamen-
to dell’attività delle singole Casse”. Quando 
uomini come il professor Marsili Libelli (fin dal 
1927 successore di monsignor Ceccarelli nelle 
cariche relative alla cooperazione bancaria), e sul 

62. Archivio privato del dott. Angiolo Bianchi. Questa lettera ed il 
verbale dell’assemblea straordinaria dei soci (A. G. S. del 22.1.1938) 
sancivano la ripresa di una banca in piena salute, tanto da registrare 
un attivo di L. 66.001,10 a fronte di un passivo di L. 6.580. Proprio 
questi documenti vennero dal Bianchi stesso citati durante il discor-

so per l’inaugurazione della nuova sede, nel 1992, e consegnati al 
presidente in carica. Sono ora allegati al fascicolo contenuto nel pic-
colo archivio storico di supporto documentario a questo libro, con 
segnature F2bis ed F2ter.

63. Questi atti (la nota dell’avv. Martino Moscardi del 28.6.1938 e 
la dura lettera della Banca d’Italia del 28.8.1938) sono nell’archi-
vio privato del dott. Angiolo Bianchi, come si è scritto gentilmente 
messo a disposizione.

64. Verbale C. A. del 13.2.1939, con segnatura F3.
65. Verbale A. G. O. e S.  del 19.3.1939, con segnatura F4.
66. Il verbale C. A. del 27.10.1944 (nell’archivio generale della 
banca) riferisce di una “cassaforte devastata da una bomba a mano 



151150

piano locale Raimondo Magnani, Angiolo Bian-
chi e Pietro Fabbri, anche attraverso un conve-
gno di studio che si svolse a Firenze nell’aprile 
1959, si pronunciarono per la costituzione della 
Federazione toscana, che fornisse decentramen-
to e particolari attenzioni alle necessità regionali 
nel campo associativo delle Casse, l’onorevole 
Foresi reagì con espressioni di vero e proprio in-
tegralismo. Vide il tentativo di creare la Fede-
razione regionale come “una fuga degli Enti dal 
centro”, un indebolimento di tutto il movimen-
to, una minaccia per l’unità delle Casse che – a 
detta di Foresi – rappresentava il loro maggior 
punto di forza. Giunse ad accusare i proponen-
ti di “personalismo ideologico” e addirittura di 
avere “interessi professionali” da salvaguardare. 

A questo scomposto attacco fu risposto con la 
costituzione della Federazione regionale stessa, 
presieduta dal Marsili Libelli con la vice presi-
denza di Enrico Parrini. Fu quest’ultimo a di-
ramare una nota ufficiale che, rivolta al Foresi, 
diceva: “Organizzandoci regionalmente in for-
ma che riteniamo più consona alle finalità del 
nostro Movimento nella Toscana, intendiamo 
assicurare un’azione più propulsiva per il Mo-
vimento stesso, e migliorarlo e, completando i 
servizi attuali, più cautelativa per le Casse ade-
renti”. Fin dall’inizio la Federazione regiona-
le serbò una vice presidenza per Pistoia, le cui 
Casse rimasero per un paio d’anni bloccate dalla 
resistenza di Foresi; il quale, nel 1961, fu sosti-
tuito nella presidenza nazionale da Enzo Badioli 

e la Cassa di Vignole, con le altre pistoiesi, pote-
rono entrare nell’organismo regionale77.
Il vero e proprio sviluppo in chiave moderna del-
la Cassa di Vignole, si verificò a partire dai primi 
anni Settanta: non a caso l’attuale direttore gene-
rale Adolfo Guerrini, era arrivato a Vignole nel ‘69 
ed era stato assunto con regolare contratto nel ‘71. 
È il momento in cui iniziarono a formarsi gli at-
tuali quadri dirigenti e quello in cui la Cassa usò 
molto bene la convenzione che aveva siglato con 
l’Artigiancassa. La pianura pistoiese protesa verso 
Firenze era divenuta sede di molte piccole ditte 
artigiane, in gran parte legate al centro tessile di 
Prato. L’artigiano che aveva bisogno del telaio 
faceva la pratica presso la sua “banchina”, da cui 
era ben conosciuto e di cui si fidava; e fruiva di 
un interesse abbattuto al 2%. La pratica poi era 
trasmessa all’Artigiancassa che accertava l’esi-
stenza dei necessari requisiti e conseguentemen-
te rifinanziava la Cassa proponente della liquidità 
utilizzata. L’operazione era rapida e conveniente, 
tanto che ne profittarono molti piccoli imprendi-
tori. Risulta, per esempio, che nel ‘74 furono sti-
pulati presso la Cassa di Vignole mutui artigiani 
per 2,7 miliardi di lire. Altro servizio molto usato 
(la Cassa di Vignole fu la prima a proporlo) era il 
pagamento allo sportello delle bollette ENEL, il 
che – in un territorio dotato di tanti telai elettrici 
– faceva risparmiare tempo e consolidava i tradi-
zionali legami della “banchina” con gli operatori 
del proprio territorio. La Cassa di Vignole non 
solo di nome era divenuta, già da tempo come 
si è scritto, Cassa Rurale e Artigiana: superato il 
primitivo divieto a compiere operazioni extra-
agricole, era divenuta il principale mezzo pro-
pulsore dell’economia multiforme che aveva im-
petuosamente investito Quarrata e tutta la piana 

pistoiese. Un notevole impulso in questo senso 
venne dalla presidenza di Marcello (da tutti det-
to Cesare) Fabbri e dal consiglio che fu eletto l’8 
febbraio 1975. Si riportano qui di seguito i nomi 
dei suoi componenti e le  relative cariche; perché 
è da quel momento che la Cassa, senza dimenti-
care gli originali scopi solidaristici, assunse la di-
mensione di banca moderna e si mosse con disin-
voltura nel mutato quadro economico: Marcello 
(Cesare) Fabbri, presidente; Luciano Marini, vice 
presidente; Dante Caramelli, Giancarlo Gori, Po-
lo Melani, Fernando Giacomelli, G. Battista Ma-
raviglia, consiglieri; Romano Benesperi, Giuliano 
Frangioni, Loris Paolini, sindaci revisori; Adolfo 
Guerrini, direttore. Si noterà che fra i consiglieri 
già appare il nome dell’attuale presidente, Gian-
carlo Gori (lo diverrà nel 1995, con Franco Bene-
speri come vice).
Con gli anni Ottanta lo sviluppo della banca di-
venne accelerato: nell’83 fu inaugurata l’agen-
zia di San Michele Agliana, nell’84 i dipenden-
ti erano 21 e la Cassa ampliò il suo territorio di 
competenza su Lamporecchio, Serravalle Pi-
stoiese, Vinci e Prato; sempre nell’84 vennero 
installati i primi bancomat; nell’87 c’erano oltre 
30 dipendenti; nell’88 la Banca d’Italia auto-
rizzò le operazioni riguardanti l’export; nel ‘91 
furono aperte due agenzie in Prato, nel ‘92 ven-
ne inaugurata la nuova, attuale sede. Nel 2000 
furono aperte l’area servizi finanziari e l’agenzia 
di Quarrata. Ad oggi la Banca di Credito Coo-
perativo di Vignole conta una sede principale e 
sette agenzie (fra cui la centrale), il quasi pro-
spiciente centro finanziario, un ufficio di rap-
presentanza a Prato ed uno a Ponte a Elsa, nel 
comune di Empoli. 

Vignole, la vecchia sede centrale (quinta) della Cassa Rurale e Artigiana.

dei soldati tedeschi”, che forse avevano cercato di farla saltare per 
aprirla.

67. Verbale C. A. del 14.1.1940, con segnatura F5.
68. Verbale C. A. del 26.12.1944, con segnatura D3.
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I servizi offerti dalla banca di Vignole hanno su-
bìto la logica evoluzione relativa al suo secolo 
di vita, seguendo la trasformazione da piccola 
Cassa Rurale a Banca di Credito Cooperativo. 
La storia che abbiamo tracciato, e la dinamica di 
profondo mutamento avvenuta in questo secon-
do dopoguerra (soprattutto, come si è scritto, 
negli ultimi trent’anni), spiegano e giustificano 
il cambiamento dei servizi offerti, nella trasfor-
mazione dei quali – anche questo contiamo di 
averlo dimostrato – è sempre stato seguito l’ori-
ginario intento solidaristico e della fiducia reci-

proca: una fiducia, non è possibile dimenticarlo, 
nata dalla responsabilità illimitata con cui, per 
decenni, i soci hanno coperto le operazioni ri-
chieste. Questo capitolo, pertanto, ha valenza 
riepilogativa e vuole collocare nel tempo i servi-
zi che venivano offerti, certamente espressi dal-
le nuove condizioni economiche del territorio, 
ma al contempo capaci di intuirli ed esprimerli 
per la miglior soddisfazione delle necessità che 
si manifestavano.
Molti documenti che abbiamo raccolto e che 
costituiscono il peculiare archivio storico su cui 

Capitolo  Quinto

L’evoluzione dei servizi 
e  l’attività sociale e culturale
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bali dei consigli di amministrazione degli anni 
Venti e Trenta si riscontrano spesso liste di pro-
roghe di cambiali sottoscritte, per gli scopi sud-
detti, dai firmatari ed avallate dai soci78.
Per circa un decennio, e fino al divieto della 
Banca d’Italia del 1952, di cui abbiamo scritto, 
la Cassa acquistò per conto dei soci, a condi-
zioni di assoluto favore, i concimi chimici ed i 
materiali necessari per l’agricoltura; casi del ge-
nere si trovano all’epoca della già rammentata 
campagna granaria. Un esempio caratteristico, a 
questo proposito, è in un verbale del consiglio 
di amministrazione del 1940, tutto dedicato a 

simili acquisti79. Come prototipo di un prestito 
ad un contadino della zona, per l’acquisto di un 
podere, si assume una decisione del 1930, in cui 
sono contenute tutte le clausole che rendevano 
operativo il mutuo80. Si legge che, a seguito di 
una richiesta del valore di L. 40.000, appunto 
per l’acquisto del podere, venne concesso un 
mutuo di L. 25.000 garantito da ipoteca acce-
sa sul fondo; ed un conto corrente di L. 15.000 
garantito con cambiale firmata dal richieden-
te ed avallata da un altro socio. Questa sembra 
essere la condizione primaria per la concessio-
ne del prestito; con un tasso del 6% sul mutuo 

69. Verbale C. A. del 12.9.1945, con segnatura D4.
70. Il fascicolo sull’ispezione della Banca d’Italia del 1951 è stato 

tratto e messo a disposizione dall’archivio privato del dott. Angiolo 
Bianchi.

Agenzia di San Giusto, Prato.
Agenzia di San Michele, Agliana.

si è fondata la seconda parte di questo libro (nel 
quadro dell’archivio generale della banca), so-
prattutto quelli contrassegnati con le lettere D 
e G, citano appropriati servizi bancari, modi di 
esecuzione degli stessi, attività di controllo de-
gli amministratori e dei sindaci sul loro grado di 
efficacia e sulle eventuali distorsioni: faremo, 
qui di seguito, riferimento ad alcuni di essi, così 
che assumano, nel tempo cui sono riferiti, la ca-
ratteristica di prototipi.
La Cassa Rurale di Vignole nacque con l’inten-
to di favorire lo sviluppo economico e sociale 
dei contadini della zona, per sottrarli al pesante 
vincolo dell’usura, per consentire loro di realiz-

zare (con le forze congiunte dei soci) gli indi-
spensabili investimenti, ed, in ultima analisi, di 
migliorare le condizioni della loro vita. In que-
ste logiche si collocano non solo i prestiti per 
riscattare un appezzamento di terreno, dotarsi 
di un qualche utile strumento per la coltura dei 
campi, acquistare fertilizzanti e cose del gene-
re; ma anche le forme di assicurazione contro gli 
incendi, la grandine, le malattie del bestiame. 
Come si è visto, il giornale cattolico La Difesa 
Religiosa e Sociale, nei primi anni di vita della 
Cassa, insisté su questi temi, svolgendo un’azio-
ne modesta ma preziosa di propaganda: quella 
che oggi chiameremmo di marketing. Nei ver-
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Agenzia di Lamporecchio.Agenzia di San Paolo, Prato.

e 6,5 % sul conto corrente. Tali tassi potevano 
essere aumentati “a giudizio insindacabile del 
consiglio di amministrazione”; inoltre il vaglia 
cambiario doveva esser rinnovato ogni quattro 
mesi con pagamento anticipato degli interessi; 
ogni ritardo avrebbe comportato la risoluzione 
del mutuo con rinuncia del mutuatario a solle-
vare eccezioni legali. La durata del mutuo po-
teva esser prorogata, ma l’immobile ipotecato 
doveva esser assicurato dall’interessato contro i 
danni da incendio presso una compagnia di fi-
ducia della Cassa. Se le rate dell’assicurazione 
non fossero state pagate, la Cassa poteva chie-
dere il rimborso totale del mutuo. Come si ve-
de, la Cassa tendeva a cautelarsi con molta at-

tenzione: il che derivava dal fatto che, si ripete 
ancora una volta, la responsabilità di eventuali 
sofferenze gravava su tutti i soci. Ma risulta an-
che che nelle frequenti occasioni in cui il colo-
no od il mezzadro non avevano da offrire alcuna 
garanzia, erano gli stessi soci a garantire, con la 
propria firma, il richiedente. L’elemento della 
fiducia reciproca, dunque, era la base delle ope-
razioni.
Particolare attenzione veniva posta alle circo-
stanze che mettevano il mutuatario in condizio-
ni di non poter onorare il suo debito: troviamo 
spesso, nei documenti, segnalazioni relative ai 
“superamenti di fido rispetto al deliberato”, sui 
quali il collegio sindacale esercitava un accurato 

controllo. Come appare – ad esempio – dalla re-
lazione dei sindaci Benesperi e Paolini, i quali, 
rilevando una serie di esuberi dai fidi conces-
si, chiesero la modifica delle schede relative ai 
clienti così che fosse più agevole esercitare su 
di essi il debito controllo81.
Il collegio sindacale svolgeva una preziosa ope-
ra di affiancamento al consiglio di amministra-
zione, presenziando alle sedute di quest’ultimo 
e segnalando le esistenti o possibili “partite di 
sofferenza”. Agendo con la diligenza del buon 
padre di famiglia, nel clima di conoscenza e fi-

ducia che esisteva fra organi amministrativi e 
clientela, il collegio non si peritava a derubrica-
re tali partite in casi che avrebbero potuto esser 
risolti senza eccessive difficoltà. Citiamo quelli 
portati in un consiglio del 1965 (quindi nel pie-
no del periodo di crisi di cui si è detto) in cui, 
dopo l’enunciazione di alcuni mancati rientri, i 
sindaci fecero verbalizzare di non ritenere “che 
tutte le partite portate a sofferenza siano tali, in 
quanto alcune sono, a parere di noi sindaci, re-
cuperabili senza eccessive difficoltà”. Ma, pro-
seguivano: “Ove si rivelasse che alcune partite 

71. Verbale C. A. del 25.9.1952, con segnatura D6.
72. Verbale C. A. del 22.3.1959, con segnatura D7.

73. Verbale C. A. del 4.7.1959, con segnatura D8.
74. Verbale A.G. O. del 15.4.1962, con segnatura H6.
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iscritte nelle sofferenze non fossero recuperabi-
li, è necessario – nel caso che la concessione del 
fido relativa sia derivata da iniziativa non auto-
rizzata del personale – che il Consiglio di Am-
ministrazione addossi la relativa perdita a chi ha 
attivato tale iniziativa, salvo provvedimenti di 
altra natura nei confronti del medesimo”82. 
Inizialmente i prestiti erano concessi solo a co-
loni ed artigiani residenti o domiciliati nella 
zona di competenza della Cassa. Infatti, in un 
verbale del 1961, un fido non venne accordato 

perché il richiedente “è fuori comune”; e come 
giustificazione “viene data lettura di una circo-
lare dell’Ente Nazionale delle Casse Rurali per 
attenersi alle norme di non sconfinamento dal 
proprio territorio per i prestiti”83. Ma, successi-
vamente, queste normative limitatrici si atte-
nuarono, e del resto la Cassa di Vignole iniziò 
ad agire nei comuni contermini a quello della 
sede centrale e delle succursali.
Quando si sviluppò la fiorente attività dell’ar-
tigianato tessile, molte deliberazioni consiliari 

75. Verbale A. G. O. del 15.3.1964, con segnatura H7. 76. Verbale C. A. del 2.8.1968, con segnatura G12; verbale C. A. del 
27.6.1969, con segnatura G10 e verbale C. A. del 4.7.1969, con se-
gnatura G11.

77. Tutte le vicende della costituzione della Federazione Toscana, 
con le resistenze politiche espresse, è ricostruita in: P. Bracaglia, 

Agenzia di Sovigliana, Vinci.

riguardarono mutui per l’acquisizione di labo-
ratori, stanzoni, telai meccanici, sempre con le 
migliori garanzie sui beni immobili e mobili e 
previa intesa con l’Artigiancassa84.
Risale al 1968 il servizio di emissione assegni 
circolari con l’ICCREA, che subentrò a quel-
lo di quasi dieci anni prima, effettuato con la 
collaborazione del Monte dei Paschi; nel 1971 
il consiglio decise di aprire un conto corrente 
postale rilevando “l’utilità e la convenienza” 
di questa iniziativa85; nel 1975 venne eletto il 
consiglio già rammentato, quello presieduto da 

Marcello (Cesare) Fabbri  che aprì un periodo 
di forte espansione della banca e dei suoi servi-
zi. Già si è scritto di quelli del pagamento delle 
bollette ENEL (proposto in consiglio dal diret-
tore Guerrini), dell’apertura di nuove agenzie, 
ecc.. In quel periodo i servizi introdotti ex novo 
furono: il pagamento di utenze ed imposte, il 
pagamento della pensione, il servizio dei ban-
comat e delle carte di credito, il servizio estero, 
la consulenza assicurativa.
Ancor più di recente sono state create due nuo-
ve figure professionali: i gestori Private (per 

Agenzia di Quarrata.
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Centro Investimenti e Servizi finanziari, Vignole.

Un convegno della Banca, con la presenza del cardinale Ersilio Tonini.

gli investimenti) e Corporate (che seguono le 
aziende più importanti). Nel 2000, come accen-
nato, è stata aperta l’area servizi finanziari. Co-
me richiesto dall’art. 49 dello statuto, la Banca 
di Vignole ha sempre destinato una parte degli 
utili a scopi benefici, mutualistici, di ambito lar-
gamente sociale e specificamente culturale. Fin 
dagli inizi, com’era logico, fu beneficiata la par-
rocchia, nei cui locali la Cassa era sorta: ebbero 
sostanziosi contributi il teatrino, la filodramma-
tica e altre attività messe in opera “all’ombra del 
campanile”. Anche l’acquisto dei fertilizzanti, 
che provocò l’intervento della Banca d’Italia di 
cui si è detto, è da inscrivere, almeno parzial-
mente, a questo filone benefico; come gli aiuti 

agli alluvionati quando, nel 1951, l’Ombrone 
ruppe gli argini.
La Cassa, nel tempo, ha sovvenzionato attivi-
tà culturali come concerti e mostre di pittura, o 
sportive, come corse ciclistiche o contributi per 
il completamento del campo sportivo. Ha assi-
stito la Misericordia e la Croce Rossa soprattutto 
nell’acquisto di autoambulanze e attrezzature 
sanitarie; ha sostenuto corsi di formazione per 
i volontari di queste pubbliche assistenze; ha 
elargito fondi per diversi enti benefici (quello 
dei sordomuti, per esempio, o del Villon Puccini 
per gli anziani);  e gli ultimi bilanci sociali (2000, 
2001 e 2002) riferiscono circa le contribuzioni al-
le diverse istituzioni presenti sul territorio.

Da quando funziona l’ultima e più moderna 
sede, dotata di un vasto auditorium, la banca 
di Vignole è un polo d’attrazione culturale per 
conferenze, convegni ecc.. Attualmente la ban-
ca è impegnata nel restauro della chiesa e dei 
locali della parrocchia di Vignole, con una cifra 
importante spartita su tre esercizi finanziari. Sul 
piano didattico-culturale ha emesso bandi per 

borse di studio da assegnarsi agli studenti più 
meritevoli e per tesi di laurea su argomenti rela-
tivi al credito cooperativo ed ha curato, in alcuni 
casi insieme al Comune di Quarrata, sette belle 
pubblicazioni, di cui si riporta l’elenco.

Quarrata storia e territorio, Firenze, Studio Im-
magini 1991.
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Santonuovo, Madonna dei Porciani, vista d’insieme dell’edicola votiva.

Agliana storia e territorio, Firenze, Studio Im-
magini 1994.
C. Barni, Immagini sacre, testimonianze di reli-
giosità popolare per le strade di Quarrata, Prato, 
Fare Arte 1996.
V. Bonfanti, Percorsi nella storia e nell’arte di 
un paese del Montalbano: Lamporecchio, Pi-
stoia, C.R.T. Il Tempio 1997.
A. Giorgio e S. Morganti, Un divano, due poltro-
ne e qualcos’altro …; la produzione del mobile 
di Quarrata dal 1920 al 1995, Campi Bisenzio, 
Nuova Toscana Editrice 1998.
C. Barni, Villa La Magia, una dimora signorile 
nel contado pistoiese (XIV-XIX), Firenze, Casa 
Editrice EDAM 1999.
A.Botticelli, Immaginando. Teatro e musica a 
Quarrata dal 1996 al 2001, Firenze, ABC 2002.
Per il suo primo centenario la Banca di Credito 
Cooperativo di Vignole ha promosso la pubbli-
cazione di questo libro storico e di un altro, di 
valenza artistica, sul recupero edilizio della vec-

chia chiesa di Vignole.
Particolare attenzione viene dedicata alla diffu-
sione delle informazioni ed alla comunicazione, 
intese come mezzi essenziali per creare coinvol-
gimento. La Banca di Vignole utilizza al riguar-
do diversi strumenti. Il primo è il notiziario “In-
sieme”, rivolto ai soci, ai clienti, ai dipendenti, 
giunto quest’anno al decennale di pubblicazio-
ne. In esso vengono descritte le iniziative, le 
novità, le azioni promosse non solo dall’azienda, 
ma da tutto il sistema del Credito Cooperativo. 
Anche Intranet è un mezzo prezioso e veloce di 
diffusione dell’informazione.
Specifico momento di dialogo è, infine, un in-
contro annuale che la banca promuove ed al 
quale sono invitati tutti i collaboratori. È questa 
l’occasione per un confronto ravvicinato sulle 
questioni che interessano più da vicino l’azien-
da e le sue risorse.  

Paliotto, Firenze, sec. XVII (inizio), conservato nel Museo di Arte Sacra alla Ferruccia.
In questa e nelle seguenti pagine sono raffigurate opere restaurate con il contributo della Banca.
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Prato, Pieve di san Giusto in Piazzanese, fonte battesimale del tardo Cinquecento, scuola Della Robbia.

Torre campanaria del complesso monumentale di S. Michele Arcangelo a Vignole. Nelle pagine seguenti: Quarrata, Chiesa 
di Buriano, soffitto della navata centrale, Discesa dell’Arcangelo Michele, affresco del XVIII secolo.
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Le caratteristiche che possono consentire ad 
una banca di credito cooperativo di muoversi 
nell’odierna economia globalizzata sono state 
molto brevemente accennate nell’ultimo capi-
tolo della prima parte del libro, nel quale erano 
valutate le prospettive di questo tipo di banche 
alla luce di alcune recenti tendenze della cosid-
detta globalizzazione. La materia, come ben si 
intuisce, è in continua dinamica, anche sotto il 
profilo esclusivamente bancario: ne sono prova 
le nuove disposizioni che – a detta della stampa 
specializzata – la Banca d’Italia sta elaborando 

per regolare al meglio, nel clima di accesa con-
correnzialità, il rapporto fra istituti di credito 
e clienti. Si richiedono garanzie che riguarda-
no l’indicatore sintetico di costo per le diverse 
operazioni bancarie, i migliori chiarimenti circa 
gli elementi del rapporto contrattuale, la pub-
blicità informativa e preventiva, i “fogli infor-
mativi” sui servizi, le ridefinizioni per lo svol-
gimento del rapporto contrattuale86.
La questione, per ciò che riguarda Vignole, sta 
nel valutare le possibilità che una banca loca-
le ha di muoversi, e muoversi bene, nel nuo-

Capitolo Sesto

Una banca locale nell’economia globalizzata
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vo quadro economico: si è scritto che, in linea 
generale, il localismo non è di per se un osta-
colo, anzi può costituire un vantaggio. Si tratta 
di cogliere – ora che abbiamo tracciato la storia 
della banca di Vignole – gli aspetti positivi in 
chiave contemporanea.
Partiremo dal concetto di banca locale, ben il-
lustrato e commisurato al caso della Banca di 
Credito Cooperativo di Vignole, da una tesi 
di laurea già citata87. La definizione di banca 
locale è stata tracciata, negli ultimi decenni, 

da molti autori fra cui ci piace segnalare l’in-
dimenticabile maestro ed amico (per chi ha 
composto questo libro) professor Rino Ricci, 
dell’Università di Pisa: tutti hanno insistito 
sul legame fra la banca locale ed il “localismo 
economico”, sull’interdipendenza fra questo 
tipo di banca e la comunità economica e so-
ciale della zona in cui essa opera, sul livello di 
consenso ed apprezzamento del suo territorio 
di riferimento, sulle operazioni socioculturali 
ivi promosse, ecc.. Accetteremo la definizio-

ne che, a conclusione del suo ragionamento, 
fornisce l’estensore della tesi: banca locale è 
“quella banca che svolgendo sistematicamen-
te, professionalmente e istituzionalmente le 
tipiche funzioni di tutte le aziende di credi-
to, privilegia, nello svolgimento delle stesse, 
quelle operazioni di natura economica e fi-
nanziaria volte per la gran parte a favore della 
comunità economica presente nel territorio di 
riferimento (o mercato locale caratterizzato da 
dimensioni ristrette e da una propria identità 
socioculturale ed economica) la quale ricono-
sce così, nella banca stessa, una cellula vitale 

ed un patrimonio prezioso per la salvaguardia 
e la crescita del proprio sistema locale”88.
Per poter agire nel cambiato clima economico, 
una banca del genere deve espandersi senza 
mai lasciar affievolire le caratteristiche origi-
narie, mantenendo, scrive l’autore della tesi, 
quell’ “orgoglio locale” che fra le tipologie di 
banche strettamente localizzate, banche sto-
ricamente legate al territorio di nascita (ma 
capaci di espansione), e banche di rilevanza 
nazionale, la collochino fra la seconda tipolo-
gia89. Occorrono cioè “aspetti peculiari” come 
la definizione spaziale e il rapporto fra le parti 

Vignole, la sede centrale della Banca.

La Federazione Toscana delle Casse Rurali e Artigiane (1945-
1990), Firenze, Punto e Virgola s.i.a., pagg. 59 e segg.

78. Si veda, ad esempio, il già citato verbale C. A. del 5.7.1925, con 
segnatura D1. 79. Verbale C. A. del 3.12.1940, con segnatura B1. 80. Verbale C. A. del 6.1.1930, con segnatura D2.

Vignole, salone operativo della sede centrale della Banca. Sul controsoffitto: Cinzia Lo Russo, Sinottica del cosmo, 1990-1991, tempe-
ra.
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di tipo personale e confidenziale90. Certamente 
anche le banche maggiori cercheranno di com-
petere sotto questi profili ed incentiveranno, 
con le loro agenzie locali, un decentramento 
funzionale che tenti di raggiungere gli stessi 
obiettivi; ma non potranno mai arrivare al gra-
do di flessibilità tipico della banca locale, stori-
camente radicata nel territorio, capace di inter-
pretare – come ha fatto per un secolo la Banca 
di Vignole – le necessità della popolazione, co-
gliendone al meglio le nuove caratterizzazioni 
economiche proprio grazie al costante contatto 
con essa. 

La tesi conclude il suo esame definendo la 
Banca di Vignole banca locale a tutti gli effet-
ti, per lo storico radicamento territoriale, per i 
legami instaurati, per fiducia guadagnata, per i 
servizi offerti nei settori economici tipici, nei 
quali operano molte imprese di livello familia-
re afferenti ai comparti primario, secondario e 
terziario91. A maggior ragione questa attitudine 
a passare dal locale al globale, senza perdere le 
caratteristiche originarie ma attingendo ai filo-
ni della modernità, si dimostra con la rilevata 
espansione della quota di mercato globale, re-
lativa al rapporto dei depositi e degli impieghi 

81. Relazione del collegio sindacale del 3.12.1964, con segnatura G1. Diversi casi analoghi sono indicati in altre relazioni, tutte con 

della Banca di Vignole rispetto a quelli di tutto 
il territorio di riferimento92.
Del resto, della capacità della banca di seguire 
l’evoluzione dei settori economici che si sono 
sviluppati, è prova il libro degli autori Giorgio 
e Morganti, finanziato dalla stessa Banca di 
Vignole insieme al Comune di Quarrata, che 
descrive nel dettaglio la nascita e lo sviluppo 
dell’industria mobiliera quarratina attraverso 
i modelli che, dagli anni Venti del Novecento 
ad oggi, ha prodotto93.
Questo è il quadro teorico: dobbiamo ora ve-
dere se le qualità indicate, capaci di costituire 
strategie vincenti nell’era globalizzata, si rile-

vano nell’azione pratica della Banca di Vigno-
le. Per compiere un accertamento del genere, 
ci sembra opportuno far riferimento al bilan-
cio sociale.
Il bilancio sociale, scrivono gli stessi ammini-
stratori, è “il rendiconto di quanto in concre-
to la nostra Banca di Credito Cooperativo ha 
contribuito allo sviluppo della base sociale e 
del territorio in cui opera”94; meglio definito 
come “bilancio sociale e di missione”, perché 
esso deve rispecchiare appunto la “missione” 
che la banca deve svolgere in forza della “car-
ta dei valori” cui si ispira e dell’art. 18 del suo 
statuto, che li riepiloga. E infatti proprio l’ulti-

segnatura G. 82. Verbale C. A. del 24.5.1965, con segnatura G5.
83. Verbale C. A. del 20.9.1961, con segnatura D9.

Vignole, lo staff della Banca. 

Vignole, il Consiglio d’Amministrazione e il Collegio Sindacale della Banca, in carica per il  triennio 2004 - 2007.
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mo bilancio delinea la “missione” che la banca 
assume come propria, sulla scorta dello statu-
to: “Nell’esercizio della sua attività la Banca 
di Credito Cooperativo-Cassa Rurale (da se-
gnalare questo collegamento fra la nuova e la 
vecchia denominazione, come a ribadire quel 
legame di continuità che il concetto annuncia-
to descrive, n.d.a.) si ispira ai principi coopera-
tivi della mutualità senza fini di speculazione 
privata. Essa ha lo scopo di favorire i soci e gli 
appartenenti alle comunità locali nelle opera-

zioni e nei servizi di banca, perseguendo il mi-
glioramento delle condizioni morali, culturali 
ed economiche degli stessi e promuovendo lo 
sviluppo della cooperazione e l’educazione al 
risparmio e alla previdenza”95.
È inoltre interessante rilevare che gli ammini-
stratori di Vignole abbiano aperto il loro ultimo 
bilancio sociale e di missione con tre citazioni, 
riferite a personaggi il cui pensiero sembra, a 
prima vista, esser ben differenziato per ciò che 
riguarda l’azione sociale: Romano Prodi, Je-

remy Rifkin e don Primo Mazzolari. Il primo, 
com’è noto, è il presidente della Commissione 
Europea e quindi svolge anche compiti di col-
legamento internazionale appunto perché non 
si creino discriminazioni settoriali o locali nel 
quadro dell’economia globalizzata. Il secondo 
è un economista americano, noto per la sua ipo-
tesi “catastrofista” di una jobless society, una 
società senza lavoro, descritta in un famoso li-
bro intitolato appunto “La fine del lavoro”96. Il 
terzo è quell’umile “prete rurale” (così amava 

definirsi) oggi riconosciuto come anticipatore 
del pensiero moderno della Chiesa post-con-
ciliare, sia per il periodo vissuto (1890-1959) 
che per le esperienze fatte (fu un sacerdote 
“modernista” che si confrontò col mondo della 
Casse Rurali, nel quadro che abbiamo delinea-
to nella prima parte del libro)97.
Eppure le citazioni concordano nell’attribuire 
alle banche cooperative un importante ruolo 
che questi personaggi, ognuno dal suo punto di 
vista, loro riconoscono: per Prodi sono essenzia-

84. Di questo tipo, ad esempio, sono le deliberazioni consiliari del 14.5.1965 (segnatura D10), del 25.11.1966 (segnatura D11) e del 
13.7.1967 (segnatura D12).
85. Verbale C. A. del 26.11.1971, con segnatura D13.

86. V. Il Sole-24 Ore, del 24.8.2003.
87. L. Mattei, La banca di credito cooperativo e lo sviluppo del 

Opere partecipanti al concorso “Genti, natura e costumi del nostro territorio” I edizione 2002. A sinistra: foto di Roberto Lunardi, Batti-
tura della falce . A destra: foto di Roberto Lunardi, Raccolta delle olive.

Opere partecipanti al concorso “Genti, natura e costumi del nostro territorio” I edizione 2002. foto di Roberto Lunardi, Scalpellino.
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li a fornire l’indispensabile servizio alle piccole 
comunità (perché le stesse non siano escluse 
dal moderno processo economico); per Rifkin 
utili a impiegare a livello locale il danaro locale 
(come dire: per evitare i drenaggi del risparmio, 
da parte delle grandi banche) e per rafforzare 
la fiducia e la cultura nei e dei singoli luoghi; 
per Mazzolari allo scopo di realizzare criteri di 
equità economica nel non semplice campo del 
credito.
Si coglie bene l’intento di presentare questo 
tipo di bilancio come tipico di una banca loca-

le, nel senso sopra detto. Il bilancio sociale e 
di missione infatti espone tutte la notizie ed i 
dati idonei alla stratificazione sociale dei soci e 
della clientela (suddivisioni per  attività svol-
ta, sesso ed età, provenienza, ecc.), sulla rete 
di vendita, sui canali distributivi, sugli addetti 
impiegati, i servizi offerti, e quant’altro serva a 
quanti-qualificare, dal punto di vista - diciamo 
così - fisico, la banca.
Ma ciò che più conta è quello che viene defi-
nito il “valore per la collettività e la comunità 
locale”98 per cui – a norma dell’art. 7 dello sta-

tuto – la banca destina annualmente una parte 
degli utili della gestione a promuovere “il be-
nessere della comunità locale, il suo sviluppo 
economico e culturale”. Ed inoltre ci sembra 
opportuno far rientrare in questo tipo di pro-
mozione degli interessi locali l’accertamento 
di quale sia il giudizio degli stakeholders, cioè 
dei portatori di interessi, fra i quali sono inclusi 
i soci, i clienti, i dipendenti, gli esponenti della 

comunità locale. A questi la banca ha distribui-
to un questionario come scheda di valutazione 
dello stesso bilancio sociale99. Sono elementi 
che ci sembra collochino bene la Banca di Cre-
dito Cooperativo di Vignole, come banca loca-
le nel senso sopra indicato, nel già attuale cam-
po dell’economia globalizzata di cui abbiamo 
scritto concludendo la prima parte del libro.           

Opere partecipanti al concorso “Genti, natura e costumi del nostro territorio” I edizione 2002. Foto di Marco Degl’Innocenti, Il gelata-
io.

Opere partecipanti al concorso “Genti, natura e costumi del nostro territorio” I edizione 2002. Foto di Elisabetta Carradori, Il campani-
le (della chiesa di San Michele Arcangelo a Vignole).

sistema locale di impresa, op. cit., cap. IV. 88. Ibidem, pag. 143. 89. Ibidem, pagg. 149 e 150.
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